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Seguito del capitolo Vili. 

Istruzioni date in iscritto al sig. cT Escures 
dal sig. di la Pérouse. 

« ÌP rima di far conoscere al sig. d’ Escures 
l’oggetto della sua missione, lo avverto che gli 
è espressamente proibito di espofre i canotti ad 
alcun pericolo , e di avvicinarsi al passo se esso 
è in burrasca. Partirà a sei ore della mattina 
con due altri canotti coma arati dai signori di 
Marchainvitte e Boutin , e scandagliera la baja 
dal passo fino alla piccola cala eh’ è a levante 
delle due piccole punte 5 noterà gli scandagli 
sul disegno che gli ho rimesso , o ne figurerà 
uno sul quale potrà riportarli. Se il passo non 
fosse in burrasca , ma fosse solo agitato, sicco- 
me questo lavoro non è di urgenza, ne rimet- 



Google 


terà lo scandaglio «ad un altro giorno , e non 
perderà di vista che tutti i lavori di questa na- 
tura che si eseguiscono con difficoltà sono scm- 
prè mal fatti. E probabile che il miglior mo- 
mento pei* avvicinare il passo sia a marea ce- 
dente verso ott’ ore e mezza : se allora le cir- 
costanze sono favorevoli, procurerà di misurare 
la distanza con una linea di loche (i) , e si- 
tuerà i tre canotti paralellamente scandaglian- 
do per largo , ossia da levante a ponente. Scan- 
daglierà dopo da settentrione a mezzogiorno 5 
ma non è punto verisimile che possa fare que- 
sto secondo scandaglio nella stessa marea , per- 
chè la corrente avrà presa troppa forza. » 

« Aspettando l’ora di marea cadente, il sig. 
d' Escures farà scandagliare Y interno della ba- 
ja , e particolarmente la cala eh’ è dietro le- 
piccole punte, ove credo che debba essere un 
buonissimo ancoraggio ; procurerà ancora di 
notare sul disegno i contini fra il fondo di roc- 
cia e ih feudo di sabbia , affinchè il buon fon- 
do sia ben conosciuto. Io credo che appena il 
canale a mezzogiorno dell’ isola è- aperto dal 
cominciamento delle duo punte r vi sia un buon 
fondo di sabbia. Il sig. d ’ Escures verificherà 
se la mia opinione sia fondata -5 ma gli ripeto 
ancora die lo prego di non allontanarsi dalla 
massima prudenza. » 

Simili istruzioni potevano mai lasciarmi om- 
bra di timore ? esse erano date di piU ad ua 

(1) Voce marinaresca. Il loche è un pezzo di legno 
raccomandato ad uno spago , il quale serve a ìuisu- 
rare la velocità di una nave. 
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uomo di trentatrò anni, che aveva comandato 
dei bastimenti da guerra. Quanti motivi di si- 
curezza ! 

I nostri canotti partirono , come io aveva 
ordinato , a sei ore della mattina *, era questa 
egualmente una partita di piacere ciré d’ istru- 
zione e d’ utilità, poiché si doveva cacciare c 
far colazione sotto gli alberi. Aggiunsi al sig. 
d\Escures il sig. di Pierrevert e il sig. di Mon- 
tameli , solo parente che io avessi nella ma- 
rina , cui era tanto teneramente attaccato quanto 
se fosse stato mio figlio. Giammai alcun gio- 
vine ufficiale non mi aveva dato maggiore spe- 
ranza, ed il signor di Pierrevert aveva di già 
acquistato ciò che F altro prometteva a momenti . 

I sette migliori soldati del distaccamento com- 
ponevano l’ armamento di questa biscaglina , 
nella quale il mastro pilota della mia fregala 
si era anche imbarcato per iscandagliare-. U 
sig. Boutin aveva per secondo nel suo piccolo 
canotto il sig. Mouton , tenente di fregata. Io 
sapeva che il canotto dell’ Astrolabio eia co- 
mandato dal sig. di Marchaùwille , ma igno- 
rava se vi fossero altri ufficiali.. 

Alle dieci di mattina vidi ritornare il pic- 
colo canotto. Alquanto sorpreso perchè non lo 
aspettava si presto-, domandai al sig. Boutin , 
prima che fosse montato a bordo , se vi fosse 
novità , e temei alla prima qualche attacco dei 
selvaggi. L’aria del sig. Boutin non era fatta 
per rassicurarmi *, il più vivo dolore era di- 
pinto sul suo volto. Mi raccontò ben presto Tor- 
li bile naufragio di cui era stato testimonio , e 
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dal quale egli era sfuggito , solo perchè la fer- 
mezza del suo carattere gli aveva dato campo 
di vedere tutte le risorse che rimanevano in un 
pericolo estremo. Strascinato , seguendo il suo 
comandante , in mezzo ai cavalloni che condu- 
cevano al passo , in tempo che la marea usciva 
con una celerità di tre o quattro leghe per ora , 
egli immaginò di presentare alle ondate il di 
dietro del suo canotto , il quale in questa ma- 
niera spinto dalle medesime , e loro cedendo, 
poteva non riempirsi , ma doveva con tuttociò 
essere strascinalo fuori a ritrorso dalla marea. 
Egli ben tosto fu in grado di voltar faccia , 
e si trovò in alto mare. Più occupato della 
salute dei suoi compagni che della sua propria, 
percorse l’orlo della scogliera colla speranza 
di salvar qualcheduno , ed anzi vi si impegnò 
di nuovo 5 ma fu respinto dalla marea. Final- 
mente montò sulle spalle del sig. Mouton per 
iscoprire uno spazio maggiore: vana speranza ! 

tutto era stato inghiottito ed il sig. Bou- 

tin rientrò a marea contraria. Il mare essendo 
divenuto bello , quest’ ufficiale aveva conser- 
vato qualche speranza per la biscaglia dell’^- 
slrolabio , non avendo veduto perire che la no- 
stra. Il signor di Marchainville era in questo 
momento ad un quarto di lega lungi dal peri- 
colo, cioè in un mare tanto perlèltamente tran- 
quillo , quanto quello di un porto il meglio ri- 
parato. Ma questo giovine ufficiale spinto da 
i na generosità senza dubbio imprudente, giac- 
che in queste circostanze ogni soccorso era im- 
possibile , avendo 1’ anima troppo sublime e il 
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coraggio troppo grande per far simili riflessioni 
quando i suoi amici si trovavano in estremo pe- 
ricolo , volò al loro soccorso, si gettò fra gli 
scogli medesimi , e vittima della sua genero- 
sità e della disubbidienza formale del suo ca- 
po , perì anch’egli. 

Ben presto il sig. di Langle venne al mio 
bordo egualmente che me oppresso dal do- 
lore; e mi raccontò piangendo che la disgra- 
zia era ancora infinitamente più grande che io 
non pensava. Dopo la nostra partenza dalla 
Francia egli si era fatta una legge inviolabile 
di non riunire giammai i due fratelli la Borile 
Ma rchaiti ville e la Borile BoutervilUcrs in una 
stessa spedizione $ ed aveva ceduto in questa 
sola occasione al desiderio che avevano mostralo 
di andare a spasso ed a caccia insieme, men- 
tre era quasi sotto questo aspetto che 1’ uuo e 
l’altro di noi aveva riguardato questa corsa dei 
nostri canotti , creduti da noi tauto poco espo- 
sti quanto se fossero nella rada di Brest nel pili 
bel tempo. 

Le piroghe dei selvaggi vennero nello stesso 
momento ad annunziarci questo fatto funesto : 
i segni di quegli uomini rozzi esprimevano ch’ossi 
avevano veduto perire i due canotti , e che o- 
gni soccorso era stalo impossibile. Noi li col- 
mammo di doni, e cercammo di far loro com- 
prendere die tutte le nostre ricchezze sarebbero 
state date a colui che avesse salvato un solo 
uomo. 

Nulla era più atto a muovere la loro uma- 
nità; corsero sulle spiagge del mure ui due lati 
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della baja. Aveva io già mandato la mia scia- 
luppa comandata dal sig. di Clonard verso le- 
vante , ove era probabile che avesse abbordato 
chiunque contro ogni apparenza avesse avuto 
la ventura di salvarsi. Il sig. di Langle si recò 
sulla costa occidentale per non lasciar di vi- 
sitare sito alcuno , ed io restai a bordo , in- 
caricato della guardia dei due vascelli cogli 
equipaggi necessar j per non avere a temere cosa 
alcuna dai selvaggi , contro i quali voleva la 
prudenza che si stesse sempre in guardia. Quasi 
tutti gli officiali e molte altre persone avevano 
seguitalo i signori di Langle e Clonard , e fe- 
cero tre leghe sul lido del mare ove non fu 
gettato il più piccolo rimasuglio. Io aveva eon- 
tuttociò conservato un raggio di speranza. Lo 
spirito si abitua con pena al subitaneo passag- 
gio da una dolce situazione a uu dolor sì pro- 
fondo } ma il ritorno dei nostri canotti e del- 
le scialuppe distrusse ogni illusione , e terminò 
d 1 immergermi in una costernazione che le più. 
forti parole non esprimeranno mai se non im- 
perleltissimamente. Riporto qùi la relazione del 
sig. Boutin ; egli era amico del sig. d' JEscu- 
res , e noi due non pensiamo egualmente sul- 
l’ imprudenza di quest’ ufficiale. 

Relazione del sig. Boutin. 

Il t3 luglio , a cinque ore e cinquanta mi- 
nuti della mattina , partii dal bordo della Bus- 
sola nel piccolo canotto. Aveva ordine di se- 
guire il sig. à' E scure s che comandava la no- 
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stra biscaglina \ ed il sig. di Marchi dnville , 
che comandava quella àe\V Astrolabio- ^ doveva 
riunirsi a noi. Le istruzioni olle il sig. d 'Escu- 
res aveva ricevute in iscritto dal signor di la Pé- 
rouse , e che mi erano state comunicate , gl’ in- 
giungevano d’impiegare questi tre cane tli a scan- 
dagliare la baja ; di applicare questi scandagli a 
tenore dei rilievi sui disegno che gl i era stato 
dato *, di scandagliare il passo , se il mare era 
bello, e di misurarne la larghezza. Ma gli era 
espressamente proibito di esporre al menomo pe- 
ricolo i canotti che comandava , e d’avvici- 
narsi al passo per poco che fosse abitata o an- 
che fiottasse. Dopo aver passato la punta occi- 
dentale dell’ isola vicino alla qual e avevamo 
dato fondo , vidi che il passo era turbato ia 
tutta la sua larghezza , e che sarebbe impos- 
sibile di presentarvisi. Il signor d ’ Escures era 
allora dinanzi coi remi in alto , e sembrava 
volermi aspettare ; ma appena l’ ebbi avvici- 
nato a tiro d' archibugio , che continuò la sua 
strada j e siccome il suo canotto marciava me- 
glio del mio, ripetè pii* volte la stessa mano- 
vra , senza che mi fosse mai possibile di rag- 
giungerlo. A sette ore e un quarto avendo sem- 
pre timoneggiato verso il passo non eravamo 
più lontani di due tratti di gomena. La nostra 
biscaglina voltò di bordo , ed io seguii il suo 
movimento in quelle acque , cercando ambidue 
di rientrar nella spiaggia lasciandoci dietro il 
passo. Il mio canotto era dietro alla nostra bi- 
scaglina e tiro di voce , e vedeva quella del- 
l ’ Astrolabio a un quarto di lega dentro la baja. 
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Il sig. d'Escurcs mi disse allora colla (romba 
ridendo: « credo che nulla possiam lare di me- 
glio clic andare a far colazione, mentre il passo 
è in moto orribilmente». Io risposi : «certo; 
c m’immagino che il nostro lavoro si limiterà 
a fissare i confini della baja di sabbia eh’ è a 
sinistra entrando ». Il signor di Pierrevert , ch’era 
col sig. d'Escures , voleva rispondermi ; ma 
essendosi voltato cogli occhi verso la costa di 
levante, vi$e eh’ eravamo strascinati dal riflus- 
so ; io inb ne . accorsi egualmente , e sul mo- 
mento i nostri due canotti fecero la maggior 
forza sui remi colla prua a settentrione per al- 
lontanarci dal passo da cui non eravamo più 
distanti di cento tese. Io non credeva di essere 
esposto al menomo pericolo , giacche guada- 
gnando .semplicemente venti tese verso Luna o 
l’altra riva, avemmo avuto la risorsa di dare 
in secco coi nostri canotti sul lido. Dopo aver 
vogato più di un minuto senza poter respin- 
gere la marea , provai inutilmente di guada- 
gnare la costa orientale. La nostra biscaglina , 
eh’ era dinanzi a me , provò aneli’ essa inutil- 
mente di guadagnatela costa di ponente. Fum- 
mo dunque forzati di rimettere la prua a set- 
tentrione per non cadere di traverso negli sco- 
gli. Le prime ondate cominciarono a spiegarsi 
a poca distanza dal mio canotto. Credetti di 
dover calare il grappino ; ma non lece presa : 
fortunatamente la piccola gomena non era le- 
gata ad uno dei banchi , talché filò del tutto 
in mare , e si scaricò di un peso che avrebbe 
potuto esserci funesto. Fui immediatamente in 
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mezzo alle pili forti ondate , che riempirono 
rpiasi il canotto , il quale per. altro non colò 
u fondo 5 e non cessò di timoneggiare, di ma- 
niera che io poteva sempre presentare il di die- 
tro alle ondate , il che mi diede la pili gran- 
de speranza di fuggire ai pericolo » k 

« La nostra biscaglina si era allontanata da 
me in tempo che io calava il grappino , e no a 
si trovò fra gli scogli che qualche minuto do- 
po. Io l’aveva perduta di vista ricevendo le 
prime ondate 5 ma in uno dei momenti in cui 
mi trovai al disopra di questi scogli. la rividi 
fra due acque a trenta o quaranta tese in a* 
vanti \ essa era per traverso , ed entro non vidi 
nè uomini ^ nè remi. La mia sola speranza era 
stata eh’ essa potesse affrontare la corrente } ma 
io era .troppo certo che sarebbe perita se fosse 
stata strascinata , mentre per isfuggire a que- 
sto pericolo vi voleva un canòtto che sostenes- 
se il suo carico d’ acqua >, e che in questa si- 
tuazione potesse manovrare a fine di non af- 
fondarvi -, sventuratamente la nostra biscaglina 
non aveva alcuna di tali qualità ». 

« Io era sempre in mezzo agli scogli j e guar- 
dando da ógni lato vidi che dietro al mio ca- 
notto verso mezzogiorno le ondate formavano 
una catena , che l’occhio seguiva fino al suo 
orizzonte» Gli scogli parevano estendersi egual- 
mente molto lungi verso ponente. Vidi final- 
mente che se avessi potuto guadagnare solo cin- 
quanta tese a levante , avrei trovato un mare 
meno pericoloso. Feci tutti i miei sforzi pèr 
riuscirvi dando degli slanci dalla parte destra 
Là Péruse. Voi. II. a 
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del canotto nell’ intervallo delle ondate , ed a 
sette ore e venticinque minuti fui fuori d’ogni 
pericolo, nou restandomi più a combattere che 
un forte flotto , ed alcune piccole ondale pro- 
dotte della brezza d’O. N. N. ». , 

« Dopo di aver votato l’acqqa dal mio ca- 
notto , cercai i mezzi di dar soccorso ai miei 
infelici conmagni } ma fin d 1 allora non ne a- 
veva più alcuna' speranza ». 

« Dal momento in cui aveva visto la nostra 
f**»- biscaglina colare fra gli scogli , aveva sempre 
dato degli slanci verso levante , e non aveva 
potuto sortirne che a capo di qualche minuto* 
Èra impossibile che i naufragati nel mezzo di 
una corrente sì rapida potessero allontanarsi mai 
dalla direzione della medesima , e dovevano es- 
sere strascinati per tutto il resto della marea 
v - eh’ è corsa verso il largo fino ad otto ore e 
quarantacinque minuti. Altronde, come mai il 
miglior nuotatore avrebbe potuto , per pochi 
istanti solamente, resistere alia forza di quelle 
ondate? Con tutto ciò, siccome io non poteva 
fare altra ragionevole ricerca che nella parte 
ove portava le corrente , voltai la prua a mez- 
zogiorno costeggiando gli scogli che mi rima- 
nevano a destra , e cambiando strada ogni mo- 
mento per avvicinarmi a qualche lupo mari- 
no , & goemone (i), che mi davano di tempo 
in tempo qualche speranza ». 

(r) Erba che cresce nel mare , verso le coste. Si 
dà talvolta questo notne a qualunque rimasuglio o am- 
masso di legni, erbe, scorze, od altro clic galleggi 
sul mare. 
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« Siccome il mare eia agitatissimo/ quando 
mi trovava sulla cima dei cavalloni , il mio 
orizzonte si estendeva assai lungi,, ed avrei po- 
tuto vedere un remo o un avanzo a piu di due+ 
cento tese di distanza. Ben tosto i miei sguar*- 
di si portarono verso la punta orientale del- 
1’ entrata, ove vidi alcuni uomini che con man- 
telli facevano dei segni. Ho saputo dopo che 
erano selvaggi 5 ma allora li presi per l’equi- 
paggio della biscaglina dell’ Astrolabio , e m’im- 
maginai eh’ essa aspettasse il riflusso della ma- 
rea per venire al nostro soccorso , essendo ben 
lungi dal pensare che i miei sfortunati amici 
fossero stati vittima del loro ardor generoso ». 
t « A otto ore e tre quarti (1) la marea aven- 
do voltato direzione , non vi era più spezza- 
mento d’onde, ma solo una maretta, gagliaiv 
da. Credetti dover continuare le mie ricerche 
fra que 1 flutti agitati , secondo la direzione del 
riflusso che era cessato \ ma fui tanto sfortu- 
nato in questa seconda ricerca quanto nella pri- 
ma. A nove ore, vedendo che il fiotto veniva 
-da libeccio , e che non aveva nè viveri , nè 
grappini , nè vele, coll’ equipaggio bagnato *e 
tremante di freddo , temendo di non poter rien- 
trare nella baja quando il fiotto avesse acqui- 
stato tutta la sua forza , e vedendo pure che 


(1) Olt’ ore c mezzo erano l’ore dame indicate nelle 
istruzioni per appressarsi al passo senza pcrieòlo, per- 
chè la corrente in tutti i casi avrebbe portalo al di 
dentro ; . . . e a sette -ore c un quarto le scialuppe 
erano già ingojale. . . . ..... ......... 
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esso trasportava di già con violenza verso gre- 
co, ciò che m’ impediva d’innoltrarm» a mez- 
zogiorno , ove avrei dovuto continuare le mie 
i icerche se la marea V avesse, permesso , rien- 
trai nella baja marciando verso settentrione ». 

« Il passo mi era di già quasi chiuso verso 
la punta di levante , ed il mare sebbene fiot- 
tasse ancora sopra ambedue le punte, era pe- 
rò in calma nel mezzo. Giunsi finalmente a gua- 
dagnare quest’entrata, radendo molto la punta 
a sinistra sulla quale erano gli Americani che 
jni avevan fatto dei segnali , e che io aveva 
creduto essere Francesi. Essi mi espressero coi 
loro gesti , che avevan veduto volger sossopra 
due bastimenti : e non vedendo la biscaglina 
òe\V Astrolabio', fui più che convinto della sorte 
del sig. di Marchainville , che io conosceva 
troppo per credere che avesse riflettuto alla inu- 
tilità del pericolo cui andava ad esporsi. Sic- 
come; piace però di lusingarsi, mi restava una 
leggerissima speranza , che sarei per trovarlo 
a bordo de’ nostri vascelli, ov’ era possibile che 
fosse venuto a domandar soccorso ; le mie pri-*> 
me parole arrivando a bordo , furono , avete 
voi nuove del sig. di Marchainville ? — No ; 
e questo terminò di accertarmi della sua per- 
dita, » 

« Dopo tutte queste circostanze mi credo in 
dovere di spiegare i motivi della condotta del 
sig, d’ Escures. E impossibile ch’egli abbia 
giammai pensato di presentarsi al passo ; vo- 
leva solamente avvicinarvisi , ed ha creduto di 
poter tenersi ad una distanza più che sutìicìeiUe 
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per essere fuori di ogni pericolo. Egli ha mal . 
calcolato su questa distanza insieme coti me y 
e colle diciolto persone eh’ erano ne T nostri due 
canotti. Non deggio dire quanto sia perdona- 
bile un tal errore, nè perchè fosse impossibile 
di calcolare la violenza della corrente , men- 
tre parrebbe eh’ io volessi scusar me medesi- 
mo^ giaechè giudicava, lo ripeto, che la sud- 
detta distanza fosse piu che sufficiente , e l'a- 
spetto stesso della costa , che pareva scappare 
al Nord colla più gran celerità , non mi ca- 
gionò che meraviglia. Senza volere particolariz- 
zare tutte le ragioni che dovevano contribuire 
ad ispirarci una confidenza ben funesta , non 
posso trattenermi dal far osservare che il gior- 
no della nostra entrata in questa baja i nostri 
canotti scandagliarono il passo in ogni direzio- 
ne per più di due ore senza trovare alcuna cor- 
rente. E vero che quando le nostre fregate vi 
si presentarono esse furono respinte dal riflus- 
so ; ma il vento era si debole che nell’ istante 
medesimo i nostri canotti affrontarono la ma- 
rea colla più grande. facilità. In fiue I II lu- 
glio , giorno del plenilunio , i nostri due co- 
mandanti furono essi stessi a scandagliare que- 
sto passo con molti ufficiali , ne sortirono col 
riflusso , vi rientrarono col flusso , e non vi 
osservarono cosa alcuna che potesse indicare es- 
servi il menomo pericolo , specialmente con ca- 
notti ben armati. Si deve perciò concludere che 
il i3 luglio la violenza della corrente appar- 
teneva a particolari cagioni , come sarebbe uno 
scioglimento straordinario di neve , o un soffio 
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forzato di venti che non avevano penetrato nella 
baja, ma che avevano senza dubbio soffiato con 
violenza al largo ». 

« Il sig. di Marchainville era ad un quarto 
di lega nel di dentro del passo, nel momento 
in cui vi fui strascinato io. Dopo questo mo- 
mentof non l 1 ho veduto ; ma chiunque lo co- 
nosce sa ciò che il suo nobile e generoso ca- 
rattere può averlo indotto a fare. E probabile 
che quando ha veduto i nostri due canotti in 
mezzo ai frangenti , non potendo concepire co- 
me vi potessimo essere stati trasportati , egli 
abbia supposto o un canape rotto , o qualche 
remo perduto. Sull 1 istante dunque avrà fatto 
forza di- remi per raggiungerci fino al piede 
delle prime ondate ; ma vedendoci lottare in 
mezzo ai cavalloni , non avrà ascoltato che il 
suo coraggio , ed avrà cercato di sorpassare le 
punte degli scogli per portarci dei soccorsi al 
di fuori , a rischio di perire con noi. Questa 
morte è senza dubbio gloriosa $ ma quanto è 
mai crudele per colui che, sfuggito al perico- 
lo , non ha più ombra di speranza di riveder 
giammai alcuno di coloro che l 1 accompagna- 
vano , alcuno degli eroi che venivano a sal- 
varlo ? E impossibile che io abbia omesso al- 
cun fatto essenziale , o snaturati quelli che ho 
riportati. Il sig. Mouton , tenente di fregata , 
che comandava in secondo nel mio canotto , è 
in grado di rilevare i miei errori se la memo- 
ria mi avesse tradito: la sua fermezza, quella 
del padrone , e dei quattro battellieri non han- 
no contribuito poco a salvarci , ed i mici or- 
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dilli sono stati eseguiti in mezzo all’ urto vio- 
lento dell 1 onde con quell’esattezza che avreb- 
be» i avuta nelle circostanze le più ordinarie ». 

Non ci rimaneva altro a fare che ad abban- 
donare prontamente un paese che ci era stato 
si. funesto. Ma eravamo in dovere di aspettare 
ancora qualche giorno per soddisfazione delle 
famiglie de r nostri sventurati amici. Una par- 
tenza troppo precipitosa avrebbe lasciato delle 
inquietudini e dei dubbj in Europa , ove non 
sarebbesi riflettuto che la corrente non si esten- 
de a più di una lega fuori del passo ; che nè 
i canotti , nè i naufragati potevano essere stati 
strascinati a maggior distanza , e che il furor* 
del mare in questo luogo non lasciava alcuna 
speranza del loro ritorno. Pure se contro ogni 
apparenza qualcuno di essi avesse potuto sal- 
varsi } siccome ciò non poteva essere che nei 
contorni della baja , formai la risoluzione di 
aspettare ancora molti giorni ; ma abbandonai 
l’ancoraggio dell 1 isola, e prèsi quello del pi c- 
col piano di sabbia .che trovasi all 1 entrata sulla 
costa di ponente. Misi cinque giorni a fare que- 
sto tragitto , che è di una sola lega , in tem- 
po del quale avemmo un soffio di vento orien- 
tale che ci avrebbe messi in un grandissimo pe- 
ricolo se non fossimo' stali ancorati in un buon 
fondo di melma. Fortunatamente le nostre an- 
core non ararono , essendo vicini a terra meno 
di un tratto di gomena. I venti contrarj ci ri- 
tennero più di quello che avessi progettato di 
rimanere; e non mettemmo alla vela che ai 3<> 
luglio , diciolto giorni dòpo l 1 avvenimento che 
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con tanta pena ho descritto , e la cui memoria 
mi renderà eternamente infelice. Prima della 
nostra partenza, ergemmo sull’ isola nel centro 
della baja , cui diedi il nome d’ isola del Ce- 
nai a fio , un monumento alla memoria dei no- 
stri infelici compagni. 11 sig. di Lamanon com- 
pose 1’ iscrizione seguente che seppellì in una 
bottiglia a piedi di questo ceuotalio : • 

All 1 entrata del porto perirono ventuno 

BRAVI NAVIGATORI t CHIUNQUE TU SII, ME- 
SCI LE TUE LAGRIME ALLE NOSTRE. 

‘ • Il /f luglio l~86 le fregate la Bussola e l'A- 
strolabio partite da Brest il primo agosto 1 j8S 
sono arrivate in questo porto. Mediante le cure, 
del sig. di la Pérouse comandante primario 
della spedizione , del sig. Visconte di Langle 
comandante della seconda fregata , dei sigg. 
di Clonard e di Monti , capitani in secondo 
dei due bastimenti , e degli altri ufficiali e chi - 
curghi : niuna delle malattie che sogliono ac- 
compagnare le lunghe navigazioni aveano at- 
taccato V equipaggio. Il sig. di la Pérouse si 
compiaceva insieme cogli altri tutti di essere 
stato da un capo del mondo all' altro , a tra- 
verso ogni sorta di pericoli , avendo frequen- 
tato popoli stimati barbari , senza aver perdu- 
to un solo uomo , nè versata una goccia di 
sangue. Il i3 luglio , tre canotti partirono a 
cinque 'ore di mattina per notare gli scanda- 
gli sul disegno eh' era stalo formato della ba- 
ja. Essi erano comandati dal sig. d' Pscuies 
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tenente di vascello f cavaliere di San Luigi: 
il sig . di la Pérouse gli aveva dato istruzioni 
in iscritto per proibirgli espressamente di av- 
vicinarsi alla corrente ; ma nel punto eh' egli 
credeva esserne ancora lontano vi si trovò im- 
pegnato. I signori di la Bord e fratelli e di Flas- 
san , eli erano nel canotto della seconda fre- 
gata , non temerono di èsporsi per volare al 
soccorso de' loro compagni , ma ho Dio ! essi 

ebbero la stessa sorte Il terzo canotto era 

sotto gli ordini del signor Boutin tenente di 
vascello. Questo ufficiale lottando con coraggio 
contro i flutti fece per molle ore grandi , ma 
inutili sforzi per soccorrere i suoi amici , e non, 
dovette egli stesso il suo scampo se non alla 
miglior costruzione del suo canotto , alla sua 
illuminata prudenza , a quella del sig. Laprise 
Mouton tenente di fregata suo aggiunto , ed 
all' attività e pronta obbedienza del sua equi- 
paggio , composto da Gian Maria , padrone , 
Lhostis , le Bas , Correntia Jers e Monens , 
tutti e quattro marinai. Gli Indiani sembra 
che abbian preso parte al nostro dolore , che 
è estremo. Penetrati da questa sciagura , ma 
non iscoraggiati , partimmo il 3o luglio per con- 
tinuare il nostro viaggio , 
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E orni degli ufficiali , soldati e marinai che nau- 
fragarono il 1 3 luglio a sette ore c un quarto 
della mattina. 

Là Bussola 

» 

I signori d' Escures , 

. di Pierrevert , 

. di Monlarnal. 

. Le-Maìtre , primo piloto , 

. Lieutót , caporale e padrone , 

• Prieur , 

. Fraichot , 

. B errin , 

. Bolet , 

. Fleury , 

. Chaub : tutti e sette soldati • 
il più vecchio non arrivava 
a trentatrè anni. 
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L’ ASTROLABIO 



I signori di la Barde Marcimi rivide , ( fra- 

di laBorde Boutervilliers ì (leliì 

Flassan. 

Soulas , caporale e padrone , 

Philiby , 

Julien le Peri , 

Pietro lial/ier, tutti e quattro 

soldati , 

Tommaso Andrieux , 

Goulven Tarreau , ' 

....... t Guglielmo Duquesne , tutti e 

tre gabbieri (i) nel fiore del- 
T età. 


Il nòstro soggiorno all’ingresso della baja ci 
procurò molle cognizioni sui costumi e sui di- 
versi usi dei selvaggi , che ci sarebbe stato im- 
possibile di acquistare nell’ altro ancoraggio. 
Erano i nostri vascelli all’ancora vicino ai loro 
villaggi; li visitavamo molte volle al giorno, 
ed ogni giorno avevamo a dolercene , sebbene 
non si fosse mai smentita la nostra condotta a 
loro riguardo , e non avessimo cessato di dar 
loro continue prove di dolcezza e benevolenza. 

11 22 luglio ci portarono, alcuni avanzi dei 

(i) Nome d’ufficio nella nave , ed c la guardia o 
sentinella , chiamata anche veletta , o vedetta , che 
si pone in cima all’ antenna in una specie di pia- 
nerottolo che chiamasi gabbia o coffa. 
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nostri canotti naufragati che il fiotto aveva 

g eLtato sulla costa di levante assai vicino alla 
aja-, e ci fecero capire co’gesti che aveano sep- 
pellito uno de 1 nostri infelici compagni sulla 
spiaggia ov’era stato gettato dall’ onde. Su tali 
indizj i signori di Clonard , di Monneron , e 
di Monti partirono tosto, e diressero la loro corsa 
verso levante accompagnati dai selvaggi stessi 
che ci avevano portato quegli avanzi , . e che 
avevamo colmati di donativi» 


I nostri ufficiali fecero tre leghe su de’ sassi 
per un’ orribile strada , e ad ogni mezz 1 ora le 
guide esigevano un nuovo pagamento, o ricu- 
savano di seguirli» Finalmente s 1 inselvarono e 
presero la fuga» I nostri ufficiali s’ accorsero 
allora , ma troppo tardi , che il loro rapporto 
non era stato che una furberia inventata per 
ottenere degli altri regali. Videro in questa gita 
foreste immense di abeti della pih bèlla dimen- 
sione , e. ne misurarono alcuni di cinque piedi 
di diametro, che sembravano avere piu di cento 
quaranta piedi d’ altezza » 

II racconto che ci fecero dell’ artifizio dei 


selvaggi non ci sorprese 5 la loro destrezza in 
punto di furto e di furberia hott può trovare 
alcun termine di paragone. I signori di Lan- 
gle e di Larnanon con molti ufficiali e natu- 
ralisti avevano fatto due giorni piima a pouen- 
te j una corsa , elle aveva avuto egualmente 
per oggetto tali tristi ricérche. Essa fu altret- 
tanto infruttuosa di questa j ma incontrarono 
un villaggio d’ Indiani sulla riva di un fiumi- 
cello interamente sbarrata con palicciuoli per 
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la pesca del salamone. Noi sospettavamo da 
lungo tempo che questo pesce venisse da quella 
parte della costa , ma non ne eravamo certi , 
e questa scoperta soddisfece alla nostra curio- 
sità. Ecco Je particolarità di questa pesca. 11 
salamone risalendo il fiume incontra i paletti, 
e non potendo sorpassarli cérca di tornare verso 
il mare , e trova nel suo passaggio de’ panieri 
strettissimi , chiusi, nella cima ; vi entra , ed 
essendogli impossibile di voltarvisi entro per u- 
scirne , vi resta preso. La pesca di questo pe- 
sce è sì abbondante che gli equipaggi dei due 
bastimenti ne hanno avuto una grande quanti- 
tà in tempo del nostro soggiorno , ed ogni fre- 
gata ne fece salare due botti. 

1 nostri viaggiatori incontrarono pur anche 
un morai , da cui compresero che questi In- 
diani usavano bruciare i morti , e conservarne 
la testa , avendone trovata una ravvolta in molte 
pelli. Questo monumento consiste in quattro 
piuoli assai forti , che sostengono* una piccola 
camera di tavole , nella quale riposano le ce- 
neri contenute entro alcune casse. Essi le apri- 
rono , disfecero l’involto delle pelli che copri- 
va la testa , e dopo aver soddisfatto alla loro 
curiosità , rimisero scrupolosamente ogni cosa 
a sito , e vi aggiunsero molti doni in islrumenti 
di ferro e in conteria. I selvaggi eh’ erano stati 
testimonj di questa visita , mostrarono delFin- 
quietudine , ma non mancarono di andare a 
levare prontamente i doni che i nostri viaggia- 
tori avevano lascialo: altri curiosi, essendo stati 
il giorno appresso nel luogo medesimo , non vi 
La Pérquse VoL IL 3 
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trovarono clie le peneri <; la testa ,,e vi misero 
de’ nuovi doni ch’ebbero la stessa sorte di quelli 
del giorno precedente., Sono, certo che gl’in- 
diani avrebbero desideralo molle visite al gior- 
no ; ma se ci permisero, sebbene con un poco 
di ripugnanza, di visitare i loro sepolcri, non 
fu lo stesso delle loro capanne. Essi non con- 
sentirono a lasciarcene appressare che dopo a- 
verue allontanalo le loro donne , che sono gli 
esseri i piu disgustosi dell’ universo. Vedevamo 
ogni giorno entrar nella baja nuove piroghe r 
ed ogni giorno villaggi interi ne sortivano y e 
cedevano il posto ad altri. Quest’ Indiani sem- 
bravano temer molto il passo, e non vi si az- 
zardavano mai che a marea cedente di flusso 
o riflusso. Scorgevamo distintamente coll’ajuto 
de’ nostri cannocchiali , che quando essi entra- 
vano fra le due punte , il capo , o almeno l’In- 
diano più ragguardevole si alzava , tendeva le 
braccia verso il sole , e sembrava indirizzar- 
gli delle proghiere, in tempo che gli altri re- 
mavano colla piu .gran forza. Domandando 
qualche rischiaramento su quest’ uso , sapem- 
mo che di otto loro piroghe grandissime, sette 
erano poco tempo innanzi naufragale nel pas- 
so 5 l’ottava essendosi salvata , dagl’ Indiani che 
si salvarono da quella disgrazia , fu consacrata 
o al loro Dio , o alla memoria dei loro com- 
pagni , e noi la vedemmo a lato di un morai y 
che conteneva senza dubbio le ceneri dei nau- 
fragali. Questa piroga non rassomigliava punto 
a quelle del paese , che sono fatte di un al- 
bero scavato j e rialzato in ogni lato da una 


Digitized by Googl 



\ J 

tavola incastrata nel fondo della piroga. Essa 
aveva i suoi fianchi e le fasce di legno come 
i nostri canotti, e di piu aveva una specie di 
fodera all’esterno fatta con pólle di. lupo ma- 
rino sì perfettamente cucita , che i migliori 
opera] d-Europa avrebbero molta pena ad imi- 
tarne il lavoro. Questa fodera era deposta pel 
morai accanto alle casse eenerarie : e la piro- 
ga alzata su grandi fusti d’alberi restava nuda 
presso il monumento. 

Avrei desiderato di trasportare questa coperta 
in Europa, ed eravamo assolutamente padroni 
di farlo , mentre non essendo abitala questa 
parte della baja , niun Indiano poteva farvi o- 
slacolo; altronde sono persuasissimo che i nau- 
fragati fossero forestieri , e nel capitolo seguente 
spiegherò le mie congetture a questo proposi- 
to. Ma v’è una religione universale per gli asili 
dei morti , ed ho voluto òhe questi fossero ri- 
spettati. Finalmente il 3o luglio a quattro ore 
dopo mezzogiorno si mise alla vela con una 
brezza debolissima di ponente che non cessò 
prima che fossimo alla distanza di tre leghe 
in alto mare : 1’ orizzonte era sì chiaro che 
vedevamo il monte Sant’ Elia a maestro , di- 
stante almeno quaranta leghe. Alle ore otto 
1 entrata della baja mi restava lungi tre le- 
ghe a settentrione , e lo scandaglio dava no- 
vanta braccia di fondo di belletta. 
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. CAPITOLO IX.. 

Descrizione del porto dei Francesi. — Sua la- 
■ titudine' e longitudine. — Vantaggi ed in- 
convenienti di questo porto. — Sue produ- 
zioni vegetabili e minerali. — Uccelli , pe- 
sci , conchiglie e quadrupedi. — - Costumi 
ed usi degl ’ Indiani. — Loro arti , armi , 
abbigliamenti , ed inclinazione al furto. — 
Forte presunzione che i Russi soli comuni- 
chino indirettamente con questi popoli. — * 
Loro musica , ballo e passione per il giuo- 
co. — Dissertazione sul loro linguaggio. 

9 

La baja , o piuttosto il porto, cui diedi il 
nome di Porto dei Francesi , è situato , se- 
condo le nostre osservazioni e quelle del sig. 
Dagelet , a 58° 377 di latitudine settentrio- 
nale, e i39° 5 o 7 di longitudine occidentale; 
la declinazione dell’ago calamitalo vi è di 28° 
verso levante , e la sua inclinazione di 74°. 
Il mare vi ascende sette piedi e mezzo nei 
novilunj, e plenilunj , ed è alla maggiore al- 
tezza ad un 1 ora : i venti d’ alto mare o forse 
altre cause agiscono si fortemente sulla corren- 
te del passo , che ho veduto entrarvi il fiotto 
come il più rapido fiume ; ed in altre cir- 
costanze , sebbene nelle stesse epoche di lu- 
na , poteva essere affrontano da un canotto. 
Ho misurato nelle mie corse i ricolmi (1) di 

(1) Terre lasciate dal mare alla spiaggia , e ras- 
sodate. 


» 
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certe maree aventi quindici piedi al disopra 
del livello del mare*, ed è verisimile che que- 
ste maree sian quelle della cattiva stagione. 
Allorché i venti soffiano con violenza dalla 
parte di mezzogiorno, il passo dev’essere im- 
praticabile , ed in ogui tempo le correnti ne 
rendono l’entrata difficile ', l’uscita esige pur 
anco una riunione di circostanze che possono 
ritardare di piu settimane la partenza di un 
vascello. Non si può salpare che al momen- 
to di mare pieno : la brezza da ponente a 
maestro non soffia sovente che verso undici 


ore; il che non permette di approfittare delle 
maree della mattina; infine i venti di levan- 
te , che sono contrarj , mi sono sembrati più 
frequenti che quelli di ponente , e 1’ altezza 
delle montagne attornianti, non permette giam- 
mai ai venti di terra o di settentrione di pe- 
netrale nella rada. Siccome questo porto pre- 
senta grandi vantaggi , ho creduto di doverne 
far conoscere ancora tutti gl’ inconvenienti. Mi 
pare che questa stazione non convenga ai ba- 
stimenti che fossero spediti per commerciare di 
pelliccerie alla ventura. Questi devono fermarsi 
in molte baje e non larvi che piccolissimo sog- 
giorno , perchè gl’ indiani vendono tutto nella 
prima settimana , ed ogni perdita di tempo è 
assai pregiudicevole agli interessi dei traffican- 
ti. Ma una nazione che avesse progetti di fat- 
torie su questa costa , a somiglianza di quella 
degl’inglesi sulla baja d’Budson, non potreb- 
be scegliere mi luogo più proprio per un si- 
tuile stabilimento. Una semplice batteria di qual- 

* * 
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tro cannoni di grosso calibro, posta sulla punta 
dei continente , basterebbe per difendere un’ en- 
trata così stretta, e che le correnti rendono sì 
difficile. Questa batteria non potrebbe essere 
presa a rovescio , nè investita per terra , per- 
chè il mare frange sempre con furore sulla co- 
sta , e lo sbarco vi è impossibile. Il forte , i 
magazzini e tutti gli stabilimenti di commercio 
dovrebbero inalzarsi sull’isola del Cenotafio , 
la cui circonferenza è presso poco di una le- 
ga ; essa è suscettibile di coltura , e vi si Jto- 
va acqua e legna. I vascelli non dovendo^ cer- 
care il loro carico, e certi di trovarlo riunito 
in un sol punto , non sarebbero esposti a nes- 
sun ritardo: alcuni uomini morti (i) , posti per 
la navigazione interna della baja , la rendereb- 
bero facile e sicura all’ estremo 5 s’ istruireb- 
bero dei piloti che , conoscendo meglio di noi 
la direzione e la celerità della corrente a certe 
epoche della marea , assicurerebbero 1’ entrata 
e la sortita de’ bastimenti. Finalmente la nostra 
tratta di pelli di lontra è stata sì considerabi- 
le , che ho diritto di presumere che non se ne 
possa unire la più gran quantità in alcun’ al- 
tra parte di America. 

11 clima di questa costa mi è sembrato in- 
finitamente più dolce di quello della baja di 
Hudson in questa stessa latitudine. Abbiamo 
misurato dei pini di sei piedi di diametro , e 
centoquaranta d' altezza : quelli della stessa spe- 

(1) Uomini morti sono que’ pezzi di legno posti a 
traverso in terra , cui è attaccata una catena che ser- 
ve a legare i vascelli. 
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òie ai forti di Galles e di "iork sono di una 
dimensione assai minore. 

La vegetazione vi è altresì vigorosissima in 
tre o quattro mesi dell 1 anno : sarei poco sor- 
preso di vedervi riuscire il grano di Russia , 
ed una infinita di piante usuali. Vi abbiamo 
trovato in abbondanza il sedano , l 1 acetosa a 
foglie tonde, il lupino , il pisello selvatico, il 
mille-foglie , la cicoria ed il mimolo. Ogni gior- 
no e in ogni pasto la caldaja dell 1 equipaggio 
n 1 era piena : ne mangiavamo nella minestra , 
nei manicaretti ed in insalata; e quest 1 erbe non 
hanno poco contribuito a mantenerci in buona 
salute. Si vedevano fra questi camangiari quasi 
tutte le piante delie praterie e delle montagne 
di Francia ; l 1 angelica , il botton d' oro , la 
aioletta , e molte specie di gramigna propria ai 
foraggi. Si sarebbe potuto senza alcun pericolo 
far cuocere e mangiare tutte quest 1 erbe, se non 
fossero state -mescolate con alcuni piedi di una 
cicuta vivacissima , sulla quale non avevamo 
fatto esperienza alcuna. I boschi sono pieni di 
fragole , lamponi e ribes ; vi si trova il sam- 
buco a grappoli , il salcio nano , differenti spe- 
cie di erica , che crescono all’ombra , il pioppo- 
balsamico , il pioppo-liardo , il salice-vinco , 
il carpino , e finalmente quei superbi pini co’ 
quali potrebbe farsi l’alberatura dei nostri piu 
grandi vascelli. Niuna produzione vegetabile di 
questa contrada è straniera all’Europa. Il sig. 
di la Marliniere , nelle sue differenti scorse , 
non ha incontrato che tre sole piante da lui 
credutè nuove; cd è noto che un botanico può 
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ottenere una egual tot- luna' rie contorni di Pa- 
rigi. I fiumi erano pieni di trote e di sermo- 
ni , ma noi non prendemmo nella baja che dei 
flelani (i) , alcuni dei quali pesavano piu di 
cento libbre , delle piccole vecchie ( 2 ) , una 
sola razza di caplctni (3) , ed alcuni passeri. 
Siccome noi preferivamo i sermoni e le trote 
a tutti questi pesci , e gl’ Indiani ce ne ven- 
devano in piti gran quantità che non poteva- 
mo consumarne , pochissimo abbiamo pescato 
noi, e solo colla lenza’, le nostre occupazioni 
non ci hanno mai permesso di gettare la scor- 
ticarla eh’ esigeva , per esser tirata a terra , le 
forze riunite di venticinque o trenta uomini. I 
datteri di mare sono ammucchiati con profu- 
sione sulla parte della riva che resta scoperta 
a mare abbassato , e gli scogli sono smaltali di 
piccole lepadi assai curiose (4). Si trovano al- 
tresì nei buchi di questi scogli differenti specie 
di buccini ed altre lumache di mare. Ho visto 


( 1 ) O fetani, pesce piatto più oblongo e meno qua- 
drato del rombo , la di lui pelle superiore è coperta 
di piccole scaglie. Quelli che si prendono in Europa 
sono assai meno grossi. 

( 2 ) Pesce simile , a prima vista al colore , ed al 
sapore del merluzzo, ma ordinariamente più grosso, 
ed altrettanto facile a prendersi a cagione della sua 
avidità. 

(3) Questo pesce rassomiglia all ’ asello , sebbene un 
poco più largo ; la sua carne c molle , di buon sapo- 
re , e facile a digerirsi ; abbonda sulle coste di Pro- 
venza , ove è conósciuto sotto il nome di cappellano. 

(4) 1 2 3 4 Sorta di conchiglia della specie degli univalvi , 
la quale si attacca si tenacemente alla pietra , clic dif- 
ficilmente si può distaccare 
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sull’arena della spiaggia varie carne assai gros- 
se, e il sig. di Lamanon riportò , da un luo- 
go alto più di duecento tese al disopra del li- 
vello del mare , alcune petrifìcazioni benissime 
conservate e della più gran dimensione, la con- 
chiglia conosciuta dai conchigliologisti sotto il 
nome di mantello reale , e più volgarmente con- 
chiglia di San Giacomo. Questo' fatto non è 
nuovo pei naturalisti che ne hanno trovate ad 
altezze molto più considerabili $ credo però che 
sara loro assai difficile di darne la spiegazione 
in modo che soddisfaccia a tutte le obbiezioni. 

Non trovammo alcuna conchiglia di questa spe- 
cie rotolata sulla sabbia ì ed è pur noto che 
quello è il gabinetto della natura. I nostri cac- 
ciatori videro '-nel bosco orsi , martore e sco- 
iattoli, e gl' Indiani ci vendettero pelli di orso 
nero e bruno , di lince del Canada , d’armel- 
lino , di martore , di vajo , di scojaltolo , di 
castoro , di marmotta del Canada o 'monace , 
e di volpe rossa. 11 sig. Lamanon prese anche 
una musaragna , o sorce d’ acqua vivo. Ve- 
demmo delle pelli conce di orignale , ossia al- 
ce , e un corno di stambecco ; ma la pellicce- 
ria la più preziosa e più comune è quella della 
lontra di mare , del lupo e dell' orso marino. 

Gli uccelli sono poco variati, ma gl’individui 
vi sono assai moltiplicati. I boschi cedui erano 
pieni di capi-neri , di rossignoli , di merli , di , 
galline regine (i) , Eravamo nella stagione dei 


(i) Sorta d’uccello della grossezza delta starna die 
per lo più sta nei boschi : iu alcuui luoghi chiamasi 
anche gallinaccio. 
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loro amori , ed ii loro canto mi parve gratis- 
simo. Si vedeva volteggiar nell’ aria 1’ aquila 
di testa bianca , ed il corvo di prima classe 5 
fu sorpreso ed ucciso un tordo marino 5 e ve- 
demmo anche una bellissima gazza turchi- 
na , con alquanti colibri ( 1 ). La rondine, o 
uccello di San Martino , e 1’ ostricajo nero ( 2 ) 
fanno i loro nidi nei buchi degli scogli sulla 
spiaggia del mare. Il goelando , il guglielmot- 
to (3) con zampe rosse, il cormorano (4) } al- 
cune anitre e merghi di prima ed ultima- clas- 
se , sono i soli uccelli di mare che abbiamo 
veduti. 

Ma se le produzioni vegetabili ed animali 
di questa contrada la ravvicinano a molle al- 
tre , la di lei vista non ammette paragone , 
e non credo che le profonde vallate delle Alpi 
e de’ Pirenei possano offrire un quadro si spa- 
ventevole, ma pittoresco al tempo stesso, e 
tale che meriterebbe eli essere visitato da 
amatori , se non fosse ad una delle estremità, 
della terra. 

Le montagne primitive di granilo o di schi- 
sto, coperte «di eterna neve, sulle quali nou «i 
vedono nè alberi nè piante , hanno la 1 or ba- 
se nell’ acqua , e formano sulla riva una spe- 

( 1 ) Sorta d’ uccelletto piccolissimo dell'America, 

('?) In francese hutlriev , c probabilmente uccello 
che si pasce d’ ostriche. 

(3) Specie di piviere. 

(4) Uccello acquatico col collo lunghissimo , e le 
gambe altissime: vive di pesci, ed Ira qualche somi- 
glianza col ucrgot 
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eie di strada. Il loro pendìo* è, sì ripido, che 
dopo le due o trecento prime tese le stesse ca- 
pre selvatiche non potrebbero rampicarvisi * 
e tutte le spaccature che le dividono sono im- 
mense ghiacciaje , la di cui cima non può ve- 
dersi , e la cui base è bagnata dal mare. A 
un tratto di gomena da terra non si trova fondo 
con uno scandaglio di centosessanta braccia. 

I lati, del porto sono formati da montagne 
di second’ ordine , di otto in novecento tese 
soltanto di elevazione 5 sono coperte di pini , 
smaltale di verdura , e senza neve fuori - che 
nella puuta^ mi sono sembrate interamehte com* 
poste di schisto che cominci a decomporsi $ non 
sono interamente inaccessibili , ma estrema- 
mente difficili a salirsi. I signori di Lamanon , 
di la Martiniere , Collignon , 1 ’ abate Mortgès 
ed il padre Rccevcur , naturalisti zelanti ed in- 
faticabili , non poterono giungere fino alla ci- 
ma , ma salirono con inesprimibile fatica ad 
un’altezza assai grande. INiuna pietra e niuu 
ciottolo sfuggì alle loro ricerche : troppo abili 
fìsici per ignorare che si trovano nelle valli i 
saggi di tutto quello che forma la massa delle 
montagne , raccolsero l’ ocra , la pirite di ra- 
me , la granata friabile , ma grossissima e per- 
fettamente cristallizzata , lo sciorlo in cristal- 
li , il granito , gli schisti , la pietra di cor- * 
niola , il quarzo purissimo $ il mica, la piom- 
bagine e il carbon fossile 5 taluna di queste 
materie annunzia che quelle montagne nascon- 
dono miniere di ferro e di rame , ma noi noi; 
iscorgemmo la traccia di alcun altro metallo.. . 



( 36 ) 

La natura doveva dare ad un paese si orri- 
bile abitanti che differissero tanto dai popoli 
civilizzati , quanto i siti che io descrissi diffe- 
riscono dai nostri piani coltivati. Altrettanto 
rozzi e barbari che il lor suolo e sassoso ed 
agreste 5 non abitano questa terra che per Spo- 
polarla $ in guerra con tutti gli animali , di- 
sprezzano le sostanze vegetabili che nascono at- 
torno ad essi. Ho veduto qualche donna e ra- 
gazzo mangiare fragole e lamponi j ma sono 
queste senza dubbio vivande insipide per uo- 
mini che stanno sulla terra come gli avvoltoj 
nell’ aria, i lupi e le tigri nelle foreste (i). 

Le loro arti sono molto avanzate , e la loro 
civilizzazione in questa parte ha fatto gran pro- 
gressi / ma quella che ripulisce i costumi ed. 
addolcisce la ferocia, è ancora nell’infanzia. 
Il modo con cui vivono , escludendo ogni sub- 
ordinazione , li fa essere continuamente agi- 
tati dal timore o dalla vendetta/ collerici e 
pronti ad irritarsi li ho .veduti continuamente 

(i) Ordinariamente si suol credere poco ai racconti 
dei viaggiatori, ilonvien però rillettere alla cura che 
un navigatore deve prendere della sua gloria, che non 
gli permette di alterare un solo punto la verità, ol- 
tre al potersi vedere smentito formalmente dai nume- 
rosi testimoni che l’hanno accompagnato. Se ciò nulla 
meno il lettore non potesse difendersi da qualche^ sen- 
timento di diffidenza , gli offro per rimedio sicuro di 
paragonare ciò che dice il nostro navigatore colle no- 
tizie date da Dixon sulle costa N. O. di America % 
non obliando che quest’inglese ha fatto il suo viaggio 
un anno dopo la Pérouse , e non ha potuto avere 
alcuna cognizione del di lui giornale. 
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col pugnale alla mano gli uni conlro gli altri. 
Esposti a morir di fame F inverno , perchè la 
caccia può riuscir poco felice , sono in estate 
nella piu grande abbondanza , potendo pren- 
dere in meno d’ un’ ora il pesce necessario alla 
sussistenza della propria famiglia. Oziosi nel 
resto del giorno, la passano al giuoco pel quale 
sono appassionati con tanta violenza , quanto 
taluni abitanti delle nostre grandi citta *, ed è 
quella la gran sorgente delle loro quislioni. Non 
temerei di dire che questa popolazióne si anni- 
chilerebbe interamente se a tulli questi vizj di- 
struttori riunisse la sventura di conoscer l 1 uso 
di qualche liquore inebbrianle. 

1 filosofi si scaglierebbero in vano contro 
questo quadro. Essi fanno i loro libri a canto 
al fuoco., ed io viaggio da trent’ anni. Sono 
testimonio delle ingiustizie e della furberia di 
questi popoli che ci si dipingono si buoni per- 
chè sono vicinissimi alla natura ] ma questa 
natura non è sublime che nelle^ sue masse , e 
trascura tutte le particolarità. E impossibile di 
penetrare nei boschi ciré la mano degli uomini 
civilizzati non ha diradalo } di traversare pia- 
nure piene di sassi , di balze , ed inondate da 
impraticabili paludi } di far società in fine col - 
E uomo della natura perchè è barbaro , cat- 
tivo e truffatore. Confermalo in quest’opinione 
dalla mia trista esperienza non ho creduto pe- 
rò di dover usare delle forze , delle quali mi 
era stala affidata la direzione , per respingere 
1’ ingiustizia di questi selvaggi , e per insegnar 
La Pérouse: Voi . IL 4 
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loro die vi è un diritto delle genti , il quale 
non si viola giammai impunemente. 

Vi erano sempre degl’ Indiani nelle loro pi- 
roghe intorno alle nostre fregate j vi passavano 
tre o quatti’’ ore prima di cominciar il cambio 
di qualche pesce , o di due o tre pelli di lon- 
tra $ coglievano tutte le occasioni di derubar- 
ci : staccavano il ferro che era facile a portar 
via , e sopra tutto esaminavano in qual modo 
potessero nella notte ingannare la nostra vigi- 
lanza. Io faceva montare a bordo della mia fre- 
gata i personaggi principali , li colmava di 
rioni 5 e questi uomini stessi , che distingueva 
si particolarmente , non Sdegnavano • mai il 
furto di un chiodo , o di un pajo di vecchi 
calzoui. Quando prendevano un’ aria ridente e 
dolce , io era sicuro che avevano rubato qual- 
che cosa , e fingeva spessissimo di non accor- 
germene. . • 

Aveva raccomandato espressamente di col- 
mare di carezze i fanciulli, ma i genitori erano 
insensibili a questi segni di benevolenza che io 
credeva proprj di ogni paese. La sola rifles- 
sione eli’ essa lece nascere presso di loro , fu 
che domandando di esser accompagnati dai loro 
figli quando li faceva montare a bordo , avreb- 
bero nell’ ottenimento di questo favor .nostro 
un’ occasione migliore per derubarci $ ed io per 
mia istruzione mi son procurato molte volte il 
piacere di vedere il padre approfittare del mo- 
mento iu cui sembravamo piu occupati di suo 
figlio per involare e nascondere sotto la sua 
veste di pelle tutto ciò che gli cadeva sotto le 
mani. 
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Mostrai di desiderare alcuni piccoli oggetti 
di poco valore , che appartenevano ad Indiani 
che aveva poco prima colmati di presenti } era 
questo un saggio che faceva della loro gene- 
rosità , ma sempre inutilmente. 

Ammetterò in fine , se si vuole , l 1 impossi- 
bilità che una società; esista senza qualche vir- 
tù , ma sono obbligato a convenire che non 
ho avuto la sagacità di scorgerne alcuna presso 
questi popoli. Sempre in quistione fra loro , 
indifferenti pei loro tìgli , veri tiranni delle 
loro spose , che sono costantemente ai più pe- 
nosi lavori , nulla ho osservato in essi che mi 
abbia permesso di rammorbidire i colori di 
questo quadro. 

Non 1 ascendevamo a terra che armati ed in 
buon numero. Temevano essi molto i nostri 
archibugi 5 ed otto o dieci Europei riuniti ba- 
stavano a melièr timore a tutto un villaggio. 
I ehirurgi maggiori delle nostre due fregate 
avendo avuto l’ imprudenza d’andar soli a cac- 
cia , furono attaccati-, gl’indiani vollero strap- 
par loro gli schioppi , ma non poterono riu- 
scirvi -, due soli uomini ispirarono loro abba- 
stanza timore per farli retrocedere. Lo stesso 
avvenne al sig. Lesseps , giovine interprete rus- 
so , che fortunatamente fu soccorso dall 1 equi- 
paggio dei nostri canotti. Questi principi di 
ostilità sembravano loro cose sì semplici , che 
non lasciavano perciò di continuare a venire a 
bordo , e non sospettarono mai che ci fosse pos- 
sibile di usare delle rappresaglie (1). 


(1) Il lettore riconoscerà in tutto questo quadro 
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Ho dato il nome, di villaggio a tre o quat- 
tro tetti di legno appoggiati ad un muro di 
venticinque piedi di lungliezza sopra quindici 
in venti piedi di larghezza , coperti soltanto 
dalla parte del vento con tavole , o scorze di 
albero; nel mezzo vi era un fuocolare, sopra 
al quale pendevano dei fletani e dei sermoni 
che seccavano al fumo. Diciotto o venti per- 
sone abitavano sotto ciascuno di questi tetti , le 
donne ed i ragazzi da una parte , e gli uo- 
mini dall' altra. Mi è sembrato che ogni ca- 
panna costituisse una piccola popolazione in- 
dipendente dalla vicina ; ognuna avea la, sua 
piroga ed una specie di capo ; essa partiva y 
usciva dalla baja , trasportava il suo pesce e 
le sue tavole senza che il resto del villaggio 
avesse apparenza di prendervi la minima parte. 

Credo poter assicurare che questo porto sia 
abitato soltanto nella bella stagione, e che gli 
Indiani non vi passino mai 1’ inverno , non 
avendovi osservato una sola capanna al coper- 
to della pioggia. Sebbene non abbia veduto 
nella baja che circa trecento Indiani , noi fum- 
mo visitati però da sette od ottocento altri. 

Le piroghe entravano ed uscivano continua- 
mente , e portavano e riportavano ciascuna la 

l’ impressione dolorosa della perdita recentemente sof- 
ferta dal sig. la Pcronse poco sopra raccontata : del 
resto tutte le relazioni de’ viaggiatori accordandosi sui 
fatti principali ( fra i quali non si può sopprimere 
neppure l’antropofagia ) non ho creduto di dover in- 
debolire questa pittura che porta il suggello di una 
seusibililà troppo onorevole per l* autore. 


« 
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Jor casa ed i loro mobili , che consistono in 
molte cassette, nelle quali racchiudono i loro 
ellelti più preziosi. Queste casse sono situate al- 
l’ entrata delle loro capanne, le quali sono 
d’altronde di una sporchezza e di un puzzo 
cui non può esser paragonata la tana di alcun 
animale conosciuto. Non si allontanano giam- 
mai neppur due passi per alcun bisogno 5 nè in 
queste occasioni cercano l’ ombra e il mistero 5 
continuano la conversazione che hanno comin- 
ciata come se non avessero un momento a per- 
dere 5 e quando è tempo del pasto , riprendo- 
no il loi’o posto da cui non si allontanano nè 
anche una tesa (1). I vasi di legno nei quali 


( 1 ) « L’ interno di queste case offre un quadro per- 
fetto della sporcizia e dell’ indolenza eli coloro che le 
abitano : gettano in un canto delle loro capanne le 
ossa ed i resti di vivande che servirono al pasto; ncl- 
1’ altro conservano degli ammassi di pesci guasti, dei 
pezzi di carne fetente , del grasso , dell’olio , ec. ( Piag- 
gio di Dixon pag. della traduzione francese ) o. 

Cook ci ha dipinto la sporchezza dell’ interno delle 
case degli abitanti dell’ entrata di Nootka nei seguenti 
termini : « il sudiciume ed il puzzo delle loro abita- 
zioni sono eguali per lo meno al disordine che vi si 
osserva. Yi seccano e vi sventrano i loro pesci , le 
di cui interiora mescolate alle ossa ed ai frammenti, 
che sono il resto dei pasti e di altre porcherie, of- 
frono un ammasso di sozzurre che non portano m^i 
via , a meno che non si accrescano* tanto da impedire 
di camminare. Ili una parola, le loro capanne sono 
tanto sudice quanto le stalle dei porci , e vi si re- 
spira dappertutto e nei contorni 1’ odore del pesce , 
dell’ olio e del fumo. » ( Terzo viaggio di Cook toni. 
Ili , pag. 82 e 83 della traduzione francese ). 
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fanno cuocere i loro pesci non si lavano mai, - 
e servono loro di scodella , di piatto e di ton- 
do $ e siccome questi vasi non resistono al fuo- 
co, fanno bollir l’acqua con ciottoli roventi 
che rinnovano fino all’ intera cottura de’ loro 
alimenti. Conoscono anche la maniera di ar- 
rostirli , che non differisce da quella dei no- 
stri soldati nei campi. È probabile che noi non 
abbiam visto che una piccolissima parte di que- 
sti popoli che occupano verisimilmente uno spa- 
zio assai considerevole sulla spiaggia del mare , 
errando essi nell’ estate per le differenti baje , 
e cercando la loro pastura come i lupi mari- 
ni ; e 1’ inverno spingendosi nell’ interno del 
paese per cacciarvi i castori e gli altri animali 
di cui ci hanno venduto le pelli. Sebbene ab- 
biano sempre i piedi nudi , la pianta non n’ è 
però callosa , e non possono marciare sulle pie- 
tre ; il che prova che viaggiano solo in pi- 
roga , o sulle nevi colle racchette. I cani so- 
no i soli animali coi quali abbian fatto allean- 
za , e ve ne sono ordinariamente tre o quattro 
per capanna • essi sono piccoli, e rassomiglia- 
no al cane da pecora jo del sig. di Bujfon ; non 
abbaiano quasi niente , eà hanno una specie 
di fischio quasi simile a quello dell’ Adivo del 
Bengala (i) ; e sono poi sì selvatici, che sem- 
brano , rispetto ai nostri cani , ciò che sono i 
loro padroni rispetto ai popoli civilizzati. 


fij Animale selvatico carnivoro e pericoloso , che 
ha ael lupo e del cane. È comune in Asia, nibaja 
la notte come il cane, ma con minor forza; la sua 
j,,:/lc c giallastra , e se ne fanno belle pellìcce. 
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Gli uomini si forano la cartilagine del naso 
e delle orecchie , e vi attaccano diversi pic- 
> doli ornamenti ; si fanno delle cicatrici sulle 
braccia e sul petto con uno strumento di fer- 
ro taglientissimo , che arruotano passandolo sui 
loro denti come sopra una cote} hanno i denti 
limitati fin rasente le gengive , e si servono 
per questa operazione di una pietra bigia ri- 
tondata ed avente la forma di una lingua. L’o- 
cra , il nero fumo e la piombagine mescolata 
coll’ olio di lupo marino servono a dipinger 
loro il viso ed il resto del' corpo in una ma- 
niera orribile. Qnando sono in gran’ ceremonia 
i loro capelli sono lunghi, impolverati intrec- 
ciati colla peluria degli uccelli di mare; que- 
sto è il loro maggior lusso , ed è forse riser- 
bato ai capi di famiglia. Una semplice pelle 
copre le loro spalle * 7 il resto del copro è as- 
solutamente nudo , eccetto la testa che copro- 
no ordinaviamente con un piccolo cappello di 
paglia intrecciato assai artifìziosamente. Qual- 
che volta però si mettono in testa delle ber- 
rette a due corna , delle piume d’ aquila , ed 
in fine delle teste di orsi intere , nelle quali 
hanno incassato un berrettino di legno. Queste 
differenti acconciature sono estremamente va- 
riate ; ma hanno per oggetto principale ; sic- 
come tutti gli altri loro usi , di renderli ter- 
ribili per ispirare forse maggiore spavento ai 
loro nemici. 

Alcuni Indiani avevano delle camice intere 
di pelle di lontra , e 1’ abbigliamento ordina- 
rio del gran Capo era una camicia di pelle 
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d’ atee' concia , contornala da una frangia rii 
iticeli j marini e di becchi d ? uccelli , che imi- 
tavano il mormorio de’ sonagli quand’egli dan- 
zava. Questo medesimo abbigliamento è cono- 
sciutissimo dai selvaggi del Canada e dalle al- 
tre nazioni che abitano la parte orientale del- 
l’America (i). C Tav. Ic II. ) 

Non ho veduto tatuate, che le braccia di al- 
cune donne ; queste hanno un uso che le rende 
schifose , e che avrei pena a credere se non ne 
fossi stato testimonio. Tutte , senza eccezione , 
hanno il labbro inferiore tagliato, rasente alla 
gengive in tutta la larghezza della bocca 5 e 
portano una specie di scodella di legno senza 
manichi che appoggiano contro le gengive , alla 
quale questo labbro spaccato serve di cercine 
al di fuori , in maniera che la parte inferiore 

della bocca sporge in fuori due o tre pollici (2). 

• . » » . 

fi J II capo che dirige sempre il concerto vocale 
indossa un àbito largo j alto di pelli conce di alce. 
Intorno .all’ estremità inferiore di quest' abito si tix>- 
vatto uno , e tal volta due fila di semi secchi e di 
becchi di, uccelli che formano un tintinnio ad ogni 
passo che fa'. ( Viaggio di Dixon pag. ‘òfi della tra- 
duzione francese. ) 

fuj Quest'uso sembra generale fra le popolazioni 
che abitano stilla costa N ■ O . dell' America e si esten- 
de anche presso i selvaggi delle isole, delle Volpi e 
delle isole Aleuzie. Vedete ciò che ne dice Coxe nella 
Itlù 'ti eduzione delle nuove scoperte dei Russi , pag. 
34 , 54 , 104 e 1 38. • 

Al porto Mulgraveo 1 

s« Èsse si fanno un’apertura nella patte grossa ilei 
lui b tv inferiore , che vieti continuata gradatamente 
in linea parali Ua alla bocca , e di eguale lunghezza: 
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Il disegno del sig. Duchè di Vancy , eh 1 « 
della più gran verità , spiegherà meglio d i o- 
gai altra descrizione Fuso il più rivoltante che 
esista forse sulla terra ( V. Tav. II). Le gio- 
vani fanciulle non hanno che tm ago nel lab- 

inscriscono in questa apertura un pezzo di legno di 
forma elittica , di circa mezzo pollice di grossezza , 
la di cui superficie è incavata da ogni parte, presso 
poco come un cucchiaio , se non che il concavo non 
è tanto profondo. I due- capi sono anche incavati in 
forma di carrucola , affinché questo prezioso' orna- 
mento sia più fortemente attaccato al labbro, il quale 
per questo mezzo si slarga almeno di tre pollici in di- 
rezione orizzontala , ed in conseguenza figura tutte 
le fattezze della parte inferiore del viso. Questo pez- 
zo di legno concavo non vien portato che dcdle don- 
ne, e sembra che sia riguardato come un segno di 
distinzione , mentre non tutte lo portano , ma sola- 
mente quelle che sembrano essere di un rango supe- 
7'iore » ( Viaggio di Dixou , pag. 2 fi della tradu- 
zione francese. ) 

All' entrata di Norfolk . ... ce le donne si ador- 
nano, o piuttosto sfigurano il Ioni labbro nel modo 
giù da me descritto , e sembra che quella che sono 
decorate di questo largo pezzo di legno ^ inno più ge- 
neralmente rispettate dai loro amici della nazione in 
generale. « ( Idem pag. 267. ) 

Isola d’ Yppa , una delle isole della regina Car- 
lotta ... « Vi erano fra questi Indiani molte don- 
ne che sembravano di molta età ; le loro labbra in- 
feriori erano sfigurate nel modo stessa di quelle delle 
donne del porto JVlulgrave e dell' entrala di Norfolk , 
ed i pezzi di legno eh' esse portavano erano partico- 
larmente larghi . Uno di questi adornamenti di labbro 
era lavorato di una maniera più ricercata degli al- 
tri ; il capitano Dixort ebbe volontà di comprarlo , ed 
offri , ec. Quest' ornamento curioso aveva tre pollici a 
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bro inferióre , e le sole maritate Inumo il di- 
ritto della scodella (i). Noi le abbiamo cjual- 


sette ottavi di lunghezza , e nella sua più gran lar- 
ghezza due pollici e cinque ottavi ; v era incrostata 
una scaglia di perla , ed era contornata da un bordo 
di rame ». ( Idem pag. 296 e 297. ) 

, Si può ostervare ancora ciò che dice Cook degli 
usi dei selvaggi d' Oonalaska , delta imboccatura di 
jy orlon , e di quella del principe Guglielmo. ( Terzo 
viaggio , tom. Ili , pag. i^g, 292 e 33 o della tra- 
duzione francese. ) ( N. del C. ) 

fi J II matrimonio fra questi selvaggi non dovendo 
■esser soggetto ad altre formalità che a quelle prescritte 
dalla natura , credo , come Dixou , che la scodella 
sia piuttosto un segno di pubertà o di maternità, che 
di considerazione , o di proprietà esclusiva di un sol 
uomo. I riguardi che si hanno per quelle che porta- 
no questa decorazione , possono avere il detto prin- 
cipio, mentre non supponga che la privazione di' que- 
st' onore possa esser un castigo in un paese sì poco 
civilizzato , ove sarebbe altronde facilissimo il cono- 
scere quelle che ne avessero acquistato il diritto. 

- « Questa incisione curiosa nel labbro inferiore delle 
donne non ha mai luogo nella loro infanzia ; ma pel- 
le osservazioni che ho potuto fare, sembra che vi sia 
un certo periodo della vita destinato a questa opera- 
zione. Quando le fanciulle giungono all’età di quat- 
tordici' u quindici anni, si comincia a forare il cen- 
tri) del labbro inferiore nella parte grossa e vicina 
alla bocca , e vi si introduce un fio di metallo per 
'impedire all apertura di chiudersi. Questa incisione 
« in appresso prolungata di tempo in tempo parale l- 
lamentè alla bocca , ed il pezzo di legno che si dt- 
tacca è aumentato in proporzione : se né vedono so- 
vente di quelli che hanno tre ed anche quattro pol- 
lici di lunghezza con una larghezza quasi simile -, ma 
ciò non accade generalmente , che quando le donne 
seno avanzate in età , e che in conseguenza hanno 
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ciie volta pregate a lasciare quest’ ornamentai ; 
esse vi si determinavano con pena , e Facevano 

10 stesso gesto , e ìposlravano lo stesso pnhar 
razzo d’ una donna d’ Europa cui si scoprisse 

11 seno. Il labbro inferiore cadeva allora sul 
mento , e questo secondo quadro non valeva 
certo piu del primo. 

Queste donne, le piu nauseanti che esistano 
sulla terra , coperte di pelli puzzolenti, e spes- 
so non conce , non lasciarono di eccitare dei 
desiderj presso alcune persone per verità pri- 
vilegiatissime } fecero sul primo qualche diffi- 
colta ed assicurarono co’ gesti che si esponeva- 
no a perdere la vita , ma vinte dai donativi 
vollero avere per testimonio il sole , e ricusa-' 
tono di appartarsi ne’ boschi (i). Non è da din 

». . . . ' • t • i , . t 

i muscoli rilasciatissimi. Da ciò risulta che la vecchiez- 
za è rispettata in ragione della lunghezza di questo 
Singolarissimo ornamento. » ( Viaggiò ili Dixon pag. 
•268 della tradu zione francese. ) 

1 CO Le particola) ila riportate da Dixon sono cosi 
conformi in generale a quelle dateci da la Pero uso , 
che peno a concepire donde possa provenire la diffe- 
rente maniera con cui hanno essi apprezzate le gra- 
zie del sesso femminile. ' 

11 caso avrebbe forse presentato a Dixon un og- 
getto unico nella sua specie ? questa differenza non 
nascerebbe forse da altro che dalla cognita indulgen- 
za di un uomo di mare , specialmente in una cam- 
pagna di lunga durata i che che ne sia , ecco il rac- 
conto : 

« Essi amano di dipingere il viso con differenti 
colori , talché non è facile scoprire quale sia la na- 
turale loro carnagione. Ci j'iuscì contuttociò d’ impe- 
gnare una donna , a forza d' istanze e di doni ili 
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bilare che quest’ astro non sia il dio di questi 
popoli ; essi gli indirizzano frequentissimamente 
delle preghiere , ma non ho visto nè tempio , 
nè sacerdoti , nè traccia di verun culto. 

La statura di questi indiani è presso poco 
come la .nostra; i lineamenti del loro viso sono 
variatissimi } e non offrono altro particolare ca- 
rattere se non che nell’ espression dei loro oc- 
chi che non annunziano mai un sentimento dol- 
ce. Il colore della loro pelle è brunissimo , 
perchè continuamente è esposta all’ aria ; ma 

poco valore , a lavarsi il viso e le mani , ed il can- 
giamento che quest’ abluzione produsse sulla sua figu- 
ra ci cagionò la più gran sorpresa. La sua carna- 
gione aveva tutta la freschezza ed il colorito delle 
nostre vivaci venditrice di latte inglesi , e l’incarna- 
to della gioventù che brillava sulle sue guance con- 
trastando colla bianchezza del suo collo le dava un'a- 
ria assai vezzosa. 1 suoi occhi erano neri e di una 
vivacità singolare ; aveva le soppraciglia dello stesso 
colore , e meravigliosamente bene inarcate la sua 
era sì aperta che vi si potevano vedere le vene tur- 
chinicce fino nelle più piccole loro sinuosità ; infine 
ella avrebbe potuto passare per una bellezza anche in 
Inghilterra ; ma questa proporzione nelle fattezze è 
distrutta da un uso singolarissimo , ec. ». (Viaggio 
di Dixon pag. 2^7 della traduzione francese. ) 

Devo però citare in appoggio delle circostanze smi- 
nuzzate da Dixon la relazione spagnuola di un viag- 
gio intrapreso nel 1777 , scritta da don Maurclle , 
capitano in secondo della fregata la Favorita- Que- 
sto navigatore confermando V uso del ridicolo orna- 
mento posto nel buco praticato in mezzo al labbro in- 
ferione , aggiunge : « Molle fra di esse , ove fossero 
meglio abbigliate , potrebbero disputare in avvenenza 
colle più belle donne spagnuole ». 
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i loro figli nascono bianchi quanto i nostri. 
Questi uomini hanno la barba , meno per ve- 
rità degli Europei , ma abbastanza però per 
non poterne dubitare 5 ed è un errore troppo 
leggermente adottato di credere che tutti gli 
Americani siano imberbi. Ho veduto i nativi 
della nuova Inghilterra , del Canada , dell’Aca - 
dia, della Baja d’ Hudson, ed ho trovato presso 
queste differenti nazioni molli individui con bar- 
ba } il che mi ha portato a credere che gli 
altri aveano l 1 uso di strapparsela (1). La strut- 


(1) « I giovani non barbati ( V. T. II ) , ciò che 
mi fece credete alla prima che questo fosse un natu- 
rale difetto di questi popoli -, ma fui ben tosto disin- 
gannato a questo proposito } mentre tutti gli Indiani 
avanzati in età , che fui a portata di vedere , ave- 
vano il mento interamente guarnito di barba, e molti 
fra loro avevano un mustacchio da ogni parte del lab- 
bro superiore. » 

« Siccome questa mancanza di barba , che si sup- 
pone nei nativi dell’ America, ha cagionata molte ri- 
cerche fra i dotti ; ho colto tutte le occasioni possi- 
bili che potessero farmi conoscere le cause di questa 
differenza fra i giovani ed i vecchi indiani ; e seppi 
che i giovani si strappavano i peli della barba per 
i sbarazzarsene , e eh’ essi li lasciavano crescere quando 
avanzavano in età ». ( Viaggio dì Dixon pag. 3'ò-j 
della traduzione francese. ) 

Nemico di ogni sistema , ed avendo sempre per i- 
scopo la verità in ogni mia ricerca , non ometterò 
mai di riportare le asserzioni contrarie a quelle di la 
Pelouse. Credo dunque che il lettore vedrà con pia- 
cere l estratto seguente , tratto dalle lettere america- 
ne di Carli , ventiquattresima lettera. 

a L’ essere imberbi e sprovveduti di pelo non è ve- 
ramente una singolarità dei soli Americani , mentre 

La Pérouse Voi. II. 5 
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tura del loro corpo è debole - , il men forte de’ 
nostri marina j avrebbe, lottando, gettato a gam- 
be all’ aria il più robusto fra gli Indiani. Ne 
lio veduto alcuni , ne 1 quali le gambe gonfie 
sembravano annunziare lo scorbuto ; le loro 
gengive però erano in buono stato. Dubito as- 
sai che giungano ad una grande vecchiezza , e 
non ho veduto che una sola donna che pares- 
se avere sessant. 1 anni 5 essa non godeva di al- 
cun privilegio ed era soggetta come le altre 
ai differenti lavori del suo sesso. 

I miei viaggi mi hanno messo in istato di 
paragonare i differenti popoli , ed oso assicura- 
re che gl’ Indiani del Porto dei Francesi non 
sono punto Esclamali ; essi hanno evidente- 
mente un’ origine comune con tutti gli abitanti 
dell’ interno del Canada e delle parti selleutrio- 
nali dell’America. 

Usi del tutto differenti ed una fìsonomia par- 
ticolare distinguono gli Esquimesi dagli altri 


i Chinesi e i Tartari , per testimonianza di tutti gli 
scrittoi ^ , lo sono quasi egualmente. Ippocratc nel 
trattalo dell’aria c dell’acqua fi particolare menzio- 
ne di quegli Sciti eh’ erano imbelli e privi affatto di 
pelo. Cli Unni discendevano forse da questi Sciti , 
scrivendo Giornnndc di e-ssi che : imberbes senescunt , 
et sine venustatc Ephaebi snnt. Così nella storia d’Ay- 
ton armeno f che fuggito dalla 7 anuria nel i3of» si 
ritiro in Cipro , e si fece monaco J ci viene assicu- 
rato che i Tartari del Catajo particolarmente erano 
imberbi. Quanti altri popoli sono così nell’ Africa c 
nell’ Asia , dei quali tutti 1 viaggiatori fanno men- 
zione ? ec. » 
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Americani. I primi mi sembrano rassomigliare 
ai Groenlandesi: abitano la costa di Labrador, 
Io stretto H’ Hudson , ed una striscia di terra 
in tutta l’ estensione dell’America fino alla pe- 
nisola d'Alaska. E molto dubbio che l Asia 


la Groenlandia siano state la prima patria 
questi popoli. Questa quistione è del tutto ozio- 
sa , ed il problema non sarà mai sciolto senza 
contraddizione. Basti il dire che gli Esclamali 
sono un popolo assai piu pescatore che cacciatore, 
che preferisce l’olio al sangue, e forse a tut- 
to ; -che mangia quasi sempre il pesce crudo : 
le loro piroghe sono sempre orlate con pelli di 
lupo marino assai tese ; sono sì destri al nuoto 
che non differiscono quasi dalle foche j si ri- 
voltano nell’acqua colla stessa agilità degli anfi- 
bj } la loro faccia è quadrata, gli occhi e i piedi 
piccoli, il petto, largo, la statura bassa. Niu- 
110 di questi caratteri sembra convenire ai na- 
tivi delia baja dei Francesi j essi sono assai più 
grandi , magri , non robusti , e poco periti 
nella costruzione delle loro piroghe , che sono 
formate con un albero scavato , rialzato in o- 
gni lato da una tavola. 

Pescano come noi sbarrando i fiumi , o colla 


lenza ; ma la loro maniera di praticare que- 
st’ ultima pesca è assai ingegnosa. Attaccano ad 
ogni lenza una grossa vescica di lupo marino, 
e 1 ’ abbandonano cosi sull’ acqua ; ogni piroga 
getta dodici o quindici lenze j a misura che il 
pesce è preso, porla seco la vescica , e la pi - 
roga corre appresso } così due uomini possono 
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invigilare sopra dodici in quindici lenze senza 
aver la noja di tenerle in mano (i). 

Questi Indiani hanno fatto piu progressi nelle 
arti che nella morale , e la loro industria è 
più avanzata di quella degli abitanti delle isole 
del mare del Sud. Ne eccettuo però l’ agricol- 
tura , che rendendo 1’ uomo casalingo, assicu- 
rando la di lui sussistenza , e lasciandogli il 
timore di veder devastare la terra che ha la- 
vorata , è forse più acconcia di alcun altro mez- 
zo ad addolcire i suoi costumi , ed a renderlo 
socievole. 

Gli Americani del Porto dei Francesi san- 
no lavorare il ferro , foggiare il rame , filare 
il pelo di differenti animali , e di questa lana 
far coll’ ago un tessuto simile a quello delle no- 
stre tappezzerie ; frammischiano in questo tes- 
suto delle corregge di pelle di lontra , il che 
la rassomigliare i loro mantelli al peluzzo di 
seta il più fino. In niun luogo s’ intrecciano 
con più arte cappelli e panieri di giunco ; vi 
figurano dei disegni assai vaghi 5 scolpiscono 
anche passabilmente ogni sorta di figura d’uo- 
mini e di animali in legno e in pietra j alcu— 


(i) tt L'esca che attaccano al loro amo è una 
sorta di pesce chiamato dai marinai squids. Quan- 
do quest’ amo è immerso nell’ acqua , Jìssano alt e- 
stremila della lenza una vescica o due se lo trovano 
necessario , in forma di segnale : le loro lenze sono 
fortissime. , essendo fotte di nervi , o dì intestini d’a- 
nimale. Un solo uomo basta per tener d' occhio cin- 
que o sei di questi segnali ec. «^'Viaggio di Dixou 
pag. a5i trad. francese. J 
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ne delle loro casse, la di coi forma è assai ele- 
gante , sono picchiettate con opercoli di con- 
chiglie. Intagliano la pietra serpentina per farne 
lavori gentili , e danno ad essa il pulimento 
del marmo. 

Le loro armi sono il pugnale che ho già de- 
scritto, una lancia di legno indurito al fuoco , 
o di ferro , secondo la ricchezza del proprie- 
tario •, ed in fine 1’ arco e i dardi , che sono 
ordiuariainente armati da una punta di rame: 
ma gli archi nulla hanno di particolare , e so- 
no assai meno forti di quelli di molte altre na- 
zioni. Ho trovato fra i loro effetti preziosi dei 
pezzi d’ambra gialla, o di elettro^ ma ignoro 
se sia u^a produzione del loro paese, o se co- 
me il ferro, l’abbiano ricevuto dall’ antico con- 
tinente per mezzo della loro comunicazione in- 
diretta coi Russi. 

Ilo già detto che sette grandi piroghe ave- 
vano naufragato all’ entrata del porto. Queste 
piroghe avevano trentaquattro piedi di lunghez- 
za e sei di profondità. Queste ragguardevoli di- 
mensioni le rendevano adatte a lunghi viaggi} 
erano ‘orlate cor* pelli di lupo marino alla ma- 
niera degli Esquimesi } ciò che ci fece crede- 
re che il Porlo dei Francesi fosse un luogo di 
deposito abitato solo nella stagione della pesca. 
Ci parve possibile che gli Esquimesi dei con- 
torni delle isole Sehumagin e della penisola per- 
corsa dal capitano Cook , estendessero il loro 
commercio fino in questa parte dell’ America } 
eli’ essi vi spandessero il ferro e gli altri arti- 
coli , e che ne riportassero, con loro vantag- 
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gio , le pelli di lontra che cercano con tanta 
premura. La forma delle piroghe perdute, egual- 
mente che la gran quantità di pelli che furo- 
no da noi trafficale ., e che potevano trovarsi 
qui riunite per esser vendute a quei forestieri , 
sembrano appoggiare questa congettura. Non 
l 1 avventuro con tutto ciò se non perchè mi 
sembra spiegare meglio di ogni altra l’origine 
del ferro e delle altre mercanzie europee che 
possedono. 

Ho parlato della passione di quest’ Indiani 
pel giuoco. Quello ai quale si danno in preda 
con estremo furore , è assolutamente un giuo- 
co di sorte. Essi hanno trenta pezzetti di le- 
, gno , ciascun dei quali ha segni diffidenti co- 
me i nostri dadi $ ne nascondono sette; ognu- 
no giuoca in gire , e quello che si avvicina di 
più al numero seguato nei sette legnelti , gua- 
dagna la posta convenuta , che è ordinariamen- 
te un pezzo di ferro, o un’accetta. Questo giuo- 
co li rende tristi e serj : con tutto ciò li ho 
intesi cantare assai spesso ; e quando il Capo 
veniva a visitarmi, faceva ordinariamente il gi- 
ro del bastimento cantando colle braccia di- 
stese in forma di croce ed in segno di amici- 
zia : montava in seguito a bordo , e *vi rappre- 
sentava una pantomima che esprimeva o com- 
battimenti , o sorprese, o la morte. L’aria che 
aveva preceduta questa danza era grata ed as- 
sai armonica ; (1). 


( 1 ) Quelli che hanno la voce più forte prendono 
t una una terza più bassa , « le donne una terza più 
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Il sig. di Lamanon ha fatto una dissertazio- 
ne sulla lingua di questi popoli : io non darò 
qui che i termini numerici per soddisfare i 
lettori che amiuo di paragonarli a quelli dei 
differenti idiomi (i). 


Uno 

• • Heirtk 

Due 

• . Theirch (2) 

Tre 

Neisk 

Quattro 

Taakhoun 

Cinque 

Keilschine 

Sei . . • • • 

. . . Kleitouchou 

Sette 

. . . Takatouchou 

Otto . . • 

. . Netskatouchou 

Nove 

Konchok 

Dieci 

. . Tchinecate 

Undici 

. . Keirkrhct-keirrk 

Dodici 

. . Keirkha-theirh 

Tredici 

Keirkrha-neisli 

Quattordici .... 

. . Keirkrha-taakhoun 

Quindici 

. . Keirkrha-kcilsehine 

Sedici 

. . Keirkrha-kleitouchou 


alta del canto naturale ; alcuni cantano all' ottava , 
e fanno sovente una pausa di due misure nel luogo 
ove t aria è più alta. ( IV. del C.) 

(i) Un vocabolario più esteso , che comprendeva la 
lingua dei differenti popoli visitati dai nostri navigatori 
era annunziato , e sidovea alle cure dei signori Monne - 
ron , Lessepe , Lnvaux , laManon , Moiigés c Receveurj 
ma non ci è pervenuto. fJS . del C.J 

(a) Per indicare, l’r gutturale, che questi popoli pro- 
nunziano ancor più aspramente del che dei tedeschi , si 
è sostituito l’ ha, nel modo cqn cui i Francesi hi asci ano 
v f astagliano l' r ( grasseyer ) (N. del C.J 
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Diciassette ( Keirkra-takatouchou 

. Di ciotto K eirkrhanetskalouchou 

Diciannove Keìrki'ha-kouchok 

Venti Theirha 

Trenta Neiskrha 

Quaranta Taakounrha 

Cinquanta Kcitschinerha 

Sessanta Kleitouchourha 

Settanta Tahatouchourha 

Ottanta Netskatouchourha 

Novanta Kouehokrha 

Cento Telline caterha 


» I nostri caratteri non possono esprimere 
la lingua di questi popoli. Essi hanno per ve- 
lata alcune articolazioni simile alle nostre , ma 
molle ci sono dssolutamente estranee:^ non tan- 
no alcun uso delle consonanti 13 , I 1 , X , J , 
D, P , U j e malgrado il loro talento per l’i- 
mitazione non hanno mai potuto pronunziare 
le quattro prime: è stato il medesimo pel GL 
ed il GN. Articolavano la lettera R come se 
lo^se doppia y e biasciandola molto 5 pronun- 
ziano il chr dei Tedeschi colla stessa durezza 
degli Svizzeri di alcuni cantoni. Hanno alties-i 
un suono articolato difficilissimo a prendersi y 
e che non potevamo tentare d’ imitare senza 
eccitare il loro riso ; egli è in parte rappre- 
sentato dalle lettere klilrl j formanti una sola 
sillaba , e pronunziate nel tempo stesso colla 
gola e colla lingua. Questa sillaba si trova nella 
parola khirleics , che significa capelli^ Le^ loro 
consonanti iniziali sono K , I , N 5 6 , AI , le 
prime sono quelle che impiegano piu spesso . 
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ninna delle loro parole comincia per R , e fi- 
nisce rio quasi tutte per ou , ouls , oalch , ov- 
vero con vocali. Il biasciamento ( grasseye- 
ment ) , il gran numero di K , e le consonanti 
doppie, rendono questa lingua durissima } essa 
è meno gutturale negli uomini che nelle don- 
ne , le quali non possono pronunziare le 1 ab- 
biali a causa della rotella di legno chiamata 
hentaga , eh’ esse incastrano nel labbro infe- 
riore. 

Si sente meno l’asprezza della loro lingua 
quanto cantano. Non ho potuto fare che po- 
chissime oss.ervazioni sulle parti del discorso , 
per la difficolta di comunicare le idee astratte 
per mezzo dei gesti 5 ho con tutto ciò ricono- 
sciuto che avevano delle interjezioni per espri- 
mere i sentimenti di ammirazione , di collera 
e di piacere. Credo che non abbiano articoli , 
perchè non ho trovalo parole che tornassero 
spesso , e che servissero a legare i loro discor- 
si. Conoscono i rapporti numerici, hanno i 
nomi dei numeri , non distinguono però il plu- 
rale dal singolare, nè per mezzo di differenza 
nella terminazione , nè per mezzo di articoli. 
F eci loro vedere un dente di foca , ed essi lo 
chiamarono kciourrè , e diedero lo stesso nome 
a molti denti riuniti. I loro nomi collettivi 
sono in piccolissimo numero ; essi non hanno 
abbastanza idee generali per aver parole al- 
quanto astratte , nè abbastanza particolari per 
astenersi dal dare lo stesso nome a cose distin- 
tissime } così , presso loro , kuciga significa e- 
guuhnente testa e volto , e alcaou , capo e a- 
mico. Non ho trovato alcuna somiglianza fra 
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le parole di questa lingua e quella d’ Alaska y 
Norton, Nootka, nè quella dei Groenlandesi , 
degli Esquimesi r dei Messicani $ dei Nadoessis 
e dei Chipavas , di cui ho paragonato i voca- 
bolari'. Pronunziai ad essi alcune parole di 
questi diferenti idiomi, e ne variai la pronun- 
zia quanto mi fu possibile ; ina non ne com- 
presero alcuna : sebbene però non vi sia forse 
un’ idea , o una cosa che si esprima colla pa- 
rola medesima presso gl’ Indiani del Porto dei 
Francesi e presso i popoli che qui sopra ho 
citati , deve esservi una grande affinità di suo- 
no fra questa lingua e quella dell’ imboccatura 
di Nootka. Il K è la lettera dominante nel- 
1’ una e nell’ altra , e si trova in quasi tutte 
le parole. Le consonanti iniziali e le desinenze 
sono assai spesso le medesime , e non è forse 
impossibile che questa lingua abbia un’origine 
comune colla messicana ; ma questa origine , 
se pure esiste , deve risalire a tempi ben re- 
moti , mentre quest’ idiomi hanno solo qualche 
rapporto nei primi elementi delle parole , e 
non mai nel loro significato. » 

Finirò 1 ’ articolo di questi popoli dicendo , 
che non abbiamo ravvisato presso di loro al- 
cuna traccia di antropofagia 5. ma quest’uso è 
in generale presso gl’indiani dell’ America, ciré 
avrei fora’ anco ad aggiungere questo tratto al 
lofo quadro , se~ fossero stati in guerra , e se 
avessero fatto un prigioniero (1) 


fij II capitano G. Meares ha provato nella relu- 
zionc ile' suoi viaggi , che i popoli clic abitano la co- 
sili maestrale dell" America sono cannibali, 
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CAPITOLO X. 

Partenza dal Porto dei Francesi — Esplora- 
zione della costa d' America. — Baja delle 
isole del capitano Cook. — Porlo di Los 
Remedios e di Lucarelli del piloto Maurel- 
, le. — Isole di la Croyèrs. — Isole S. Car- 
lo. — Descrizione della costa dal Cross- 
Sound fino al Capo Hector. — Iiiconosci- 
mento di un gran golfo o canale , e deter- 
minazione-esatta della sua larghezza. • — /- 
sole Sartine. — Punta selvosa del capita- 
no Cook. — Verificazione, dei nostri orolo- 
gi marini. — Punta degli scogli. — Isole 
Neckèr. — Arrivo a Monterey. 

Il soggiorno forzato che aveva dovuto .fare 
nel Porto dei Francesi mi aveva costretto a 
cambiare il piano della mia navigazione sulla 
costa d 1 America. Aveva ancora tempo bastan- 
te per percorrerla , e determinare la direzione, 
ma mi era impossibile di pensare ad alcun’al- 
tra férma ta , e meno ancora a riconoscere cia- 
scuna baja. Tutte le mie combinazioni doveva- 
no essere subordinate ali 1 assoluta necessità di 
arrivare a Manilla per la fine di genuajo , ed 
alla China entro febbrajo, per poter impiega- 
re la seguente state al riconoscimento delle co- 
ste di Tartaria, del Giappone, del Kamtscha- 
tka, e fino all 1 isole Aleuzie. Osserva va con do- 
lore che un piano si vasto lasciava appena il 
tempo di vedere gli oggetti , e non mai <pieì- 


Digitized by Google 



(60) 

lo di schiarire alcun dubbio 5 ma obbligalo di 
navigare per mari soggetti a’ monsoni, bisogna- 
va o perdere un anno , o arrivare a Monterey 
fra i ioei 1 5 di settembre, non passarvi che 
sette in otto giorni per rimpiazzarvi 1’ acqua 
e le legna che avremmo consumato , e traver- 
sare dopo colla maggior prontezza possibile il 
grand’ Oceano sopra uno spazio più di 120° di 
longitudine , ossia presso che duemila o quat- 
trocento leghe marine } perchè fra i tropici i 
gradi differiscono poco da quelli del circolo 
massimo. Aveva il più fondato timore di non 
avere il tempo di visitare le isole Caroline, e 
quella a settentrione dell’ isole Mariane, come 
mi era stato ordinato. L’esplorazione dell? Ca- 
roline dovea dipendere dalla maggiore o mi- 
noro felicità della nostra traversa , e noi do- 
vevamo supporla lunghissima , attesa la cattiva 
marcia dei nostri bastimenti. Altronde la posi- 
zione geografica di queste isole , che seno mol- 
te a ponente , e sotto vento , non mi permet- 
teva, qlie assai difficilmente, di comprenderle 
negli ulteriori progetti della mia navigazione 
ai mezzogiorno della linea.. 

Queste differenti considerazioni mi determi- 
narono a combinare col sig. di Langle dei nuo- 
vi punti d’ incontro in caso di separazione : gli 
aveva assegnalo precedeutemeute i porti di Los 
llemedios e di ÌNootka 5 ora fu couvenuto fra 
noi che non ci fermeremmo che a Monterey , 
e quest’ ultimo porto fu preferito, perchè essen- 
do il più distante avremmo ivi surrogato una 
più gran quantità d’ acqua e- di legna. 
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Le nostre disgrazie al Porto dei francesi a- 
vevan reso necessario qualche cambiamento 
negli stati maggiori. Incaricai il sig. Darbaud , 
guardia della marina sommamente istruito , di 
far le funzioni d’ alfiere , e mandai un brevet- 
to di tenente di fregata al sig. B'roudou giovi- 
ne volontario } che dopo la mia partenza da 
Francia aveva dato prove d’ intelligenza e di 
zelo. Proposi agli ufficiali e passeggieri di ven- 
dere le nostre pelliccerie alla China a solo 
profitto de 1 nostri marinai } ed essendo stata ri- 
cevuta con trasporto ed unanimemente la mia 
proposizione , nominai il sig. Dufresne loro 
sopraccarico. Egli esegui questa commissione 
con una tale intelligenza , che io non potrei 
encomiarla abbastanza : fu incaricato in capo 
della compra , dell 1 imballaggio , della scelta 
e della vendita di queste differenti pelli. Come 
poi sono certo che non ve ne fu una sola. traf- 
ficata in particolare , questo metodo ci potè 
far conoscere colla più grande precisione il lo- 
lo prezzo alia China , che avrebbe potuto va- 
riare per la concorrenza dei venditori ; e fu 
inoltre più vantaggioso ai marinai convincen- 
doli al tempo stesso che i loro interessi e la 
loro salute non aveauo cessato giammai di for- 
mare l 1 oggetto principale delle nostre cure. 

I principj della nostra nuova navigazione non 
furono troppo felici ^ e non corrisposero allat- 
to alla mia impazienza. Nelle prime quaranl 1 ot- 
to ore si fecero solo sei leghe 5 i venticelli 
freschi in questi due giorni variarono da set- 
tentrione a mezzogiorno per la parte di Jevan- 
La PéivoCSE Voi. II, 6 
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te : il tempo fu coperto e nebbioso } eravamo 
sempre a tre o quattro leghe ed alla vista del- 
le terre basse, ma non vedevamo le montagne 
alte che ad intevalli. Ciò però bastava per 
confermare i nostri rilievi , e per. determinare 
con precisione la situazione della costa , i pun- 
ti più rimarcabili della quale erano dai noi 
assoggettati ad accurate fissazioni di latitudini 
e di longitudini. Avrei beu desideralo che i ven- 
ti mi avessero permesso di esplorare rapida- 
mente questa costa fino al Capo Edgecumbe ; 
o Engauno. Essa era stata, già vista dal capita- 
no Cook , che per verità ne era passato ad 
una gran distanza 5 ma le sue osservazioni e- 
rano sì esatte, che non potava aver commesso 
se non errori infinitamente piccioli. Io com- 
prendeva che , affrettato al pari di questo 
celebre navigatore , non poteva curar più di 
lui le particolarità che avrebbero dovuto esse- 
re 1 ’ oggetto di una spedizione particolare , 
nella quale sarebbe stato d’ uopo impiegare 
molte stagioni. Aveva la più viva impazienza 
di arrivare ai 55° , e di avere un poco di tem- 
po dà dedicare a questo riconoscimento fino a 
Nootka , d’onde il capitano Cook era stato 
separato' da un colpo di veuto alla distanza di 
cinquanta o sessanta leghe. Secondo il signor 
di Guignes i Chinesi dovrebbero avere abbor- 
dato qyesta parte d v America ; e sotto queste 
medesime latitudini l’ammiraglio Fuentes trovò 
l’imboccatura dell’Arcipelago di San Lazzaro . 

Era ben lungi dal credere alle congetture 
del sig. di Guignes , 0 alla relazione dell’ am- 
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miraglio spagnuolo , di cui .penso che possa 
mettersi io dubbio perfino l’ esistenza. Penetra- 
to però già dall’ osservazione fatta , di essere 
state trovale in questi ultimi tempi tulle le i— 
sole e tutte le contrade indicate nelle antiche 
relazioni degli Spagmioli , sebbene malissimo 
determinate in latitudine e in longitudine , 
era portato a credere che qualche antico na- 
vigatore di quella laboriosa nazione avesse tro- 
vato uno sfondo , la di cui imboccatura poteva 
essere in ‘quella parte della cosla ; e che que- 
sta sola verità avesse servito di fondamento al 
ridicolo romanzo di Fuéntes e di Bernarcle. 
IN è mi proponeva io già di penetrare in que- 
sto canale se lo avessi incontrato. La stagione 
era troppo avanzata , e non avrei potuto sa- 
grificare a questa ricerca Finterò piano del 
mio viaggio senonchè nella speranza di poter 
arrivare nel mare dell 1 Est traversando l 1 Ame- 
rica • ma dopo il viaggio di itcclni essendo 
divenuto certo che questo passaggio era una 
chimera (i) , io era decissimo.di limitarmi a 
determinare la larghezza di questo canale ed 
il suo inoltramento fino a venticinque o trenta 
leghe , secondo il tempo che avrei , lascian- 
do alle nazioni che hanno dei possedimenti 
sul continente d’ America , come gli Spa- 
glinoli , gli Inglesi e gli Americani , la. cura 
lare una di esplorazione più esatta ? che non 

' _ ■■ • „ ■ -4 

(i) La Pérouse troppo sincem per sospettare nella 
relazione del viaggio di Hearn la pubblicazione di 
una falsila politica , annunzia qui una opinione as- 
soluta contrari^, alla mia. Tornerò su questa quistione 
importante. 
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potrebbe essere di alcun interesse per là gran- 
de navigazione , solo oggetto del nostro viaggio. 

Il nebbione , la pioggia e le calme non ces- 
sarono fino al di quattro a mezzogiorno. Era- 
vamo , secondo le osservazioni, a 67° 4^ 7 di 
latitudine settentrionale *, distanti tre leghe da 
terra , la quale si vedeva confusamente per 
causa del nebbione. .Dissipatosi però questo 
fortunatamente alle quattro dopo mezzogiorno, 
si potè riconospere perfettamente 1’ entrata di 
Cross-Sound , che mi parve formate due baje 
profondissime, ove è verisimile che i vascelli 
troverebbero un buon ancoraggio. 

A. Cross-Sound finiscono te montagne alte 
coperte di neve , il picco delle quali è di mil- 
le e tré in quattrocento tese di elevazione. 
Le terre che fiancheggiano il mare a scirocco 
di Cross-Sound , sebbene ancora elevate di ot- 
to o novecento tese , sono coperte di alberi 
fino alla sommila ; e la catena di montagne 
primitive mi parve spingersi molto nell’ inter- 
no deir America. Al calar del sole scopersi la 
punta di ponente di Cross-Sound a settentrio- 
ne 25 ° ponente,, alla distanza di circa cinque 
leghe 5 il monte Bei-Tempo mi restava allor i 
a settentrione 5 o° ponente, ed il monte Cril- 
lon a settentrione 45 ° ponente. Questa monta- 
gna, quasi tanto alta quanto il monte Bel-Tem.- 
po ^ trovasi a settentrione di Cross-Sound , 
come il monte Bei-tempo è' a settrentrione del- 
la baja dei Francesi*, esse servono per ricono- 
scere i forti cui sono vicine , e sarebbe facile 
di prendere F una per l’ altra venendo da inez- 
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zogiorno , Se la\ loro latitudine non differisse 
di i 5 °. Altronde da tutti i punti il monte Bei- 
Tempo sembra accompagnalo da due montagne 
meno elevate ^ ed il monte Crillon piu isolato 
ha la punta inclinata verso mezzogiorno. Con- 
tinuai a scorrere la costa a. tre leghe di distan- 
za; le montagne erano sempre annebbiale, e 
non vedevamo le terre basse che ad intervalli , 
e procuravamo di riconoscerne la sommità per 
non' perdere il filo dei nostri rilievi. 

Facevamo pochissirrio cammino’, e la marcia 
di ventiquattr’ ore non oltrepassò le dieci le- 
ghe. Alla punta del giorno al N. 29 0 O. sco- 
persi un Capo che c a mezzogiorno dell’ en- 
trata di Cross-Souncl , e lo chiamai: Capo 
Cross (1). Avevamo in vista un’infinita di pic- 
cole isole basse e piene di boschi ; le colline 
alle sembravano sul secondo piano , e non 
vedevamo piu montagne coperte di neve. Mi 
avvicinai alle piccole isole fino a vedere, stan- 
do sul ponte, i frangenti della costa , e rico- 
nobbi fra di esse molti passaggi che doveva- 
no formare delle buone rade. Il capitano Cook 
ha dato a questa parie d’ America il nome di 
baia delle isole. Al tramontare del sole , 1 ’ en- 
trata del porlo di Los Remedios ci restava al- 
l 1 E. 2 0 S. ; quella della baja Guadaluppa. 
all’ E. 2i°- S. , e il Capo Enganno egualmen- 
te all’E. 33 ° S. , ma tutte queste punte e que- 
sti Capi erano male accennati per causa del neb- 
bione che ne copriva le sommità. 

(1) Cook lo ha egualmente chiamato Capo Cross ; 
ma egli ne Jìssa la latitudine a 67° (N .del (^.j 
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Da Cross-Sound uno al Capo Enganno , so- 
pra una costiera di venticinque leghe , sono 
convinto che si troverebbero venti porti diffe- 
renti , e che basterebbero appena tre mesi per 
^sviluppare questo laberiuto. ,Mi son quindi li- 
mitato , secondo il piano che mi era fatto par- 
tendo dal Porto dei Francesi , a determinare 
con ogni precisione il principio e -la fine di 
queste isole, egualmente che la loro direzione 
lungo la costa , coll 1 entrata delle baje prin- 
cipali. 

Il dì 6 il tempo si schiarì un poco ; potem- 
mo quindi osservare l’altezza del solq , e pa- 
ragonare l’ora vera con quella dei nostri oro- 
logi marini. La nostra latitudine era 57° 177 
4© 77 , e la nostra longitudine dedotta dal nuo- 
vo pioto degli orologi marini osservato sull 1 i- 
sola del Cenotafìo, i38° 3o77. Ho già fatto 

conoscere la perfezione degli orologi marini 
del sig. Berthoud ; il loro ritardo sid movi- 
mento medio giornaliero del sole è sì poca co- 
sa e tanto unitòrme , che convien dire che 
questo artista li ha condotti al grado di per- 
fezione di cui. erano suscettibili. 

La giornata del 6 fu assai chiara , e i no- 
atri rilievi nulla ci laciarono a desiderare. Al- 
le sette di sera vedevamo aqcora il monte Crii-' 
lon al N. 66° O. , il- monte S. Giacinto al N. 
78° E. , ed il capo Enganno (1) all’ E. io° 
S. Quest’ ultimo è una terra bassa coperta di 

(1) Il monte S. Giacinto , ed il Capo Enganno 
degli Spagnuoli sono il mónte Edgecumbe ed il Ca- 
po del nome stesso di Cook. ( N. del C.J 
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alberi , che si avanza molto nel mare , e sul- 
la quale giace il monte S. Giacinto , la cui 
forma è di un cono troncato , rotondo nella 
sommità , e 1 ’ elevazione dev- essere almeno di 
duecento tese. 

N ella mattina del 7 vedevamo il lato del 
Capo Enganno opposto a quello che avevamo 
percorso il dì innanzi. 11 monte S. Giacinto 
era perfettamente indicato , e scoprivamo a le- 
vante di questo monte una larga baja', la di 
cui profondità ci veniva nascosta dalla nebbia; 
ma ella è sì esposta ai venti di mezzogiorno 
e di 
che 


scirocco , più pericolosi d’ ogni altro , 
i navigatori devono temere- di ancorarvi- 


si ( 1 ). Le terre sono coperte di alberi e della 
stessa elevazione di quelle .a mezzogiorno di 
Ci •oss-Sound ; un poco di neve ne copre le 
sommità , che sono sì acute c moltiplicate ^ 
che basta il menomo cambiamento di silo per 
cambiarne 1’ aspetto. Queste sommità sono a 
qualche lega di distanza nell’, interno , e sem- 
brano a un terzo piano ; hanno a ridosso al- 
cune colline , e queste son legate ad una ter- 
ra bassa ed ondeggiante che va a ‘finire al ma- 
re. Alcune isole , come quelle di cui ho gi- 


(1) Dixon vi getto V ancora per trafficarvi di pelli 
e le mise il nome . di entrata di Norfolk. Diede fon- 
do ad otto braccia di sabbia a un quarto di miglio 
dalla riva , latitudine settentrionale 57° 3 ‘ , longi- 
tudine occidentale ridotta al meridiano di Parigi 
i 3 S<> i6> . 

Cook scoperse l' apertura di quest’ entrata il a mag- 
gio 1778 , ma non vi si ancoro. (N. del C.J 
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parlato , sono sul dinanzi di questa costa Si- 
nuosa. Noi non abbiamo notato che le più 
osservabili $ le altre sono segnate a caso 
per indicare die sono numerosissime : così 
a settentrione e mezzogiorno del Capo Engan- 
no , sopra uno spazio di dieci leghe , la co- 
sta è seminata d’ isole. A dieci ore della mat- 
tina le avevamo oltrepassate ; le colline si ve- 
devano ad occhio nudo , e potemmo esaminar- 
ne i contorni. A sei ore di sera ' scoprimmo al 
N. E. un Capo che sporgeva molto a ponen- 
te , e formava col Capo Enganuo la punta 
sciroccale di quel grande sfondo , la cui terza 
parte , come ho già detto , è piena di picco- 
le isole. Dalla fine di queste isole fino al nuo- 
vo Capo vedemmo, due larghe baje (i) , che 
sembravano di una grande profondità. Diedi a 
que^t' ultimo Capo il nome di Capo Tachiri- 
uw in onore del celebre navigatore russo che 
nel *74 1 .abbordò in questa stessa parte d’A- 
merica. Dietro questo Capo si trova a levante 
una larga e profonda baja che chiamai egual- 
mente baja Tschirihow. A sette ore di sera 
scopersi un gruppo di cinque .isolette (i) , se- 

(i) Queste due baje , che la Pérouse ha chiamato 
porto Neckcr e. porto Giherlo , sono sì vicine , che 
non si può sapere in quale delle due abbia approda- 
to Dixon ; ma questo navigatore avendo percorso la 
costa a dritta ed a sinistra del suo • ancoraggio , 
eh’ egli ha chiamato Porto Banks , non ha trovato , 
che due baje molto più piccole di quella ov' egli era ì 
ed interamente disabitate. ( jV. del C. J 

(i) Dixon ha notato sulla sua carta queste cinque 
isolette col nome di Nebbiose. ( JS . del C. J 
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parate dal continente da un canale di quattro 
o* cinque leghe , delle quali nè il capitano 
Cook , nè il piloto Maurellc hanno fatta men- 
zione. Chiamai questo gruppo isole di la Cro- 
yere dal nome tlel geografo francese Delisle di 
la Cray ère che si era imbarcato col capitano 
Tscliirikow , e che morì in quella campagna. 
Siccome la notte si avvicinava, diressi la mar- 
cia per passare in alto mare. La brezza di po- 
nente continuò ad esserci favorevole per tutta 
la giornata degli otto } ed eravamo a 55° 3cp 
3 177 di latitudine settentrionale osservata , e 
* 37 ° 57 23?* di longitudine occidentale secondo 
i nostri orologi marini. Scorgevamo molte gran-r 
di aperture frammezzo ad isole considerabili 
che ci si mostravano su diversi piani $ ed il 
continente era a sì gran distanza che non lo vede- 
vamo piu. Questo nuovo Arcipelago differen- 
tissimo dal primo , comincia quattro leghe a 
scirocco dal Capo Tschirihow , e si prolunga 
verisimilmenie fino al Capo Hector. 

Le correnti erano fortissime nei contorni di 
queste isole , e la loro influenza si estendeva 
fino a noi che n’ eravamo lontani circa tre le- 
ghe. Il porto Bucarelli del piloto spagnuolo 
Maurelle è in questa parte. Nulla ho compre- 
so nella di lui carta , e nemmeno nel discorso 
che doveva schiarirla } ma ’i suoi vulcani ed 
il suo porto Bucarelli sono in isole lontane for- 
se quaranta leghe dal continente. Confesso che 
serei poco sorpreso se dopo Cross-Sóund non 
avessimo costeggiato che delle isole ( 1 ) • meu- 

(1) Dixon è della s tessa opinione , ed io la credo 
fondata su tutte le probabilità. ( N. del C. J 
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tre T aspetto della terra è stato differentissimo 
da quello ‘piu al Nord , ed ho veduto 1’ alta 
catena del monte Crillou perdersi verso le- 
vante. 

Il 9 a sette ore della mattina , continuan- 
do a costeggiar la terra alla distanza di tre 
leghe scopersi le isole di S. Carlo. La più 
considerabile giace da scirocco a maestro , e 
può avere due leghe di circonferenza 5 una 
lunga catena la lega ad altri piccoli isolotti 
bassissimi , che si avanzano molto nel canale. 
Son persuaso con tutto ciò che vi debba esse- 
re un passaggio assai largo ( 1 ) ; ma non ne 
era abbastanza certo per farne il saggio , tan- 
to più che bisognava andarvi col vento in 
poppa ; o se le mie congetture su questo pas- 
saggio non fossero state fondate , mi sarebbe 
stato difficilissimo di oltrepassare al largo le 
isole di Sah Carlo , ed avrei perduto un tem- 
po preziossimo. Costeggiai ad una mezza lega 
quella che era più in fuori *, e siccome a mez- 
zogiorno mi trovava alla suddetta disianza le- 
vante e ponente della punta sciroccale, deter- 
minammo la posizione di essa colla più grau- 
de esattezza , a 54° di latitudine settentrio- 
nale , e i36° 197 di latitudine occidetale. 

La brezza era forte dall’ O. N. O. , e il 
tempo diveniva nebbioso. Feci fòrza di vele 
verso là terra che si copriva di nebbione a 

(1) Questo passaggio sembra esistei v ; Dixon lo 
ha veduto egualmente , e se ne è senato per segnare 
in parte a caso lo stretto , cui ha ha dato il suo 
nome. , » 


misura, che ce ne avvicinavamo. A sede ore e 
mezzo di sera non eravamo più lungi di una 
lega dalla costa , e la scorgeva appena , quan- 
tunque vedessi il rompimento dei flutti stando 
sul ponte. Notai uu grosso. Capo all’ E. N. E. 
di bussola , ma non si vedeva niente al di là, 
nè mi era possibile di giudicare della direzio- 
ne di questa terra. Presi quindi il partito di 
voltar di bordo , e di aspettare un tempo più 
chiaro } il nebbione non si dissipò un solo i- 
stante. 

Il io agosto , verso mezzogiorno, eravamo 
a 54° 20 di latitudine settentrionale osservata, 
e i35° 20 45 1 di longitudine occidentale secondo 
i nostri orologi marini. Mi era voltato di nuo- 
vo verso iena a quattro ore di mattina , aven- 
dola veduta sullo scbiarore ad una lega e mez- 
za verso scirocco. Essa rassomigliava ad un i- 
sola $ ma il chiaro fu sì corto e sì poco este- 
so che fu impossibile di distinguere cosa alcuna. 
Non sapendo che vi potesse esser terrà in quel- 
- la plaga di vento , si accrebbe la nostra in- 
certezza sulla direzione, della costa. Avevamo 
attraversato nella notte le più rapide correnti 
che avessi mai trovato in alto mare , ma sic- 
come dietro le nostre osservazioni non vi fu 
differenza alcuna col cammino che avevamo 
calcotato di fare , è probabile che le correnti 
fossero state formale dalla marea e che si fos- 
sero state compensate. 

Il tempo divenne cattivissimo nella notte del 
10 all’ il } il nebbione si condensò , e schia- 
va un vento fresclnssimo. Feci prendere quin- 
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di una bordata verso il largo. A giorno rivol- 
tammo di nuovo verso la costa ; e ci avvici- 
nammo ad essa si dappresso che , sebbene fos- 
se annebbiata , riconobbi ad un’ ora dopo mez- 
zogiorno la stessa punta del giorno innanzi , 
che si estendeva dal N. N. E. al S. E. un 
quarto S. , il che lega quasi tutti i nostri ri- 
lievi % lasciando con tutto ciò un’ apertura di 
otto in nove leghe , ove non vedemmo terra , 
nè so se il nebbione ce la nascondesse ,o se vi 
sia in questa partequaleheprofondabaja,od al- 
tre aperture; il che sarei portato a presumere per 
la violenza delle correnti di cui ho già parlato. 
Se il tempo fosse stato più chiaro l’ avrei ricono- 
sciuta, mentre ci eravamo avvicinati a minor di- 
stanza di una lega alla costa di cui si vedevano 
distintamente i frangenti. Essa scorre molto più 
a scirocco che io non pensava secondo la car- 
ta del piloto* spagnuolo , la quale non merita 
alcuna confidenza. Si era a 54° 9 7 2677 di la- 
titudine N. osservata a mezzogiorno , e conti- 
nuai a scorrere la costa ad una lega di distan- 
za fino alle quattro dopo mezzogiorno : allora 
il nebbione si condensò tanto che non vedem- 
mo più l ’ Astrolabio , da cui eravamo a por- 
tata di voci. Bordeggiai quindi al largo. IN el- 
la giornata del 12 non ischiari punto , e mi 
allontanai da terra per dieci leghe a cagione 
dell’ incertezza in-cui era della direzione di 
essa. Il i3 e i4 il tempo fu nebbioso e in 
mezza calma.. Profittai quindi delle brezzoline 
per riguadagnar^ la costa , da cui eravamo 
ancora distanti cinque leghe a sei ore di sera. 
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Dopo le isole di San Carlo, non trovammo 
più fondo, anche a una lega da lena, coti 
uno scandaglio di centoventi braccia . 

La mattina dei i 5 il tempo si schiari ; ci 
ravvicinammo alla costa alla distanza di due 
leghe; essa era in alcuni luoghi contornata da 
frangenti che si estendevano consideraci mente' 
verso il largo ; i venti soffiavano *' dalla parte 
di levante , e scoprivamo in questa plaga di 
vento una gran baja. L’orizzonte era mollo e- 
steso , quantunque il cielo fosse coperto : scor- 
gevamo .diciotto in venti leghe di costa da 0- 
gni lato ; essa si prolungava dal N. N. E. al 
S. S. E. e sembrava giacere S. S. R. , e N. 
N. O. molto più S. che non pensava. 

A otto ore della mattina fui obbligato a 
prendere il largo per un denso nebbione da cui 
fummo inviluppati , e che durò fino alle dieci 
ore del 16; scorgemmo allora la terra molto con- 
fusamente verso greco ; ma il nebbione mi le- 
ce bentosto tornare al largo. Tutta la gior- 
nata del 17 fu in calma ; la nebbia in fine si 
dissipò e vidi la costa ad otto leghe di distan- 
za. Questa mancanza di vento non mi permise 
di avvicinarla , ma facemmo delle eccellenti 
osservazioni di distanze dalla luna al sole , ed 
era questa la prima volta dopo la nostra , uscita 
dal Porto dei Francesi. La nostra latitudine 
settentrionale era 53 ° 12? 4 ° 77 * Ea nostra 
longitudine secondo gli orologi "marini i 36 ° 
5?.7 5 777 ; il risultato medio delle nostre di- 
stanze dava 137° 27? 5l ? 77 , 0 357 177 più. a 
ponente , e quello dell’ Astrolabio 1 57 di mc- 
La Pérouse Voi. IL 7 
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no. Essendosi rinfrescata la brezza d' O. N. 
O. ed il tempo -essendo rimasto chiaro , mi 
approssimai alla terra , ed ai 18 a mezzogior- 
no ne era distante una sola lega e mezza. La 
percorsi a questa distanza, e vi scopersi una 
baja sì profonda che non vedeva le terre che 
la terminavano- Le diedi il nome baja di La 
Touche. Essa è situata a 52° 3q l di latitudine 
settentrionale , e i34° 49 7 "di longitudine oc- 
cidentale , nè dubito eh 1 essa non offra un buon 
ancoraggio. 

.Una lega e mezza più a levante vedemmo 
uno sfondo , nel quale sarebbe possibile di tro- 
vare egualmente un riparo pei vascelli } ma 
questo luogo mi parve assai inferiore alla baja 
di la Touche. Dal 55 fino al 53* il mare fu 
coperto dalla specie di merghi chiamati da 
Buffon macareux del Kamtschatha. Quest’uc- 
cello è nero , il suo becco e le sue zampe so- 
no rosse , ed ha sulla testa due righe bianche 
che s’ innalzano in ciuffetto come quello del 
Catakoua. Ne vedemmo alcuni verso mezzo- 
giorno , ma erano rari , e si scorgeva eh’ era- 
no in certo modo viaggiatori. Questi uccelli non 
si allontanano mai' da terra più di cinque in 
sei leghe , ed i navigatori che li incontreranno 
in tempo del nebbione , devono essere presso a 
poco sicuri di non essere che alla suddetta di- 
stanza. Né uccidemmo due che furono impa- 
gliati. Questo uccello non è conosciuto che me- 
diante il viaggio di Belirin% (i) 

(tj II capitano CooL li ha egualmente incontrati 
filile coste W Alaska. 


« 
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I] 19 alla' seva fu scoperto un Capo che 
sembrava terminare la costa d’America. L’o- 
rizzonte era chiarissimo 5 e non vedevamo al 
di la che quattro o cinque piccoli isolotti , alli 
quali diedi il nome d’ isolotti Keroucirt 5 e 
chiamai la punta Capo Hector (t). Restam- 
mo in calma assoluta tutta la notte alla di- 
stanza di "tre in quattro leghe ;la terra , che u- 
na brezzolina maestrale non mi permise di av- 
vicinare alla punta del giorno. Èbbi allora la 
prova che ia costiera , che seguiva da duecen- 
to leghe , finiva qui , e formava verisimilmen- 
te 1’ apertura di un golfo o di un canale lar- 
ghissimo, non vedendosi terra a levante, quan- 
tunque il tempo fosse chiarissimo. Diressi dun- 
que il mio cammino a settentrione per iscro- 
prire il rovescio delle terre die aveva sino al- 
lora percorse ^ levante. Costeggiai ad una le- 
ga gl’ isolotti Èerouart ed il capo Hector , ed* 
attraversai córrenti fortissime che mi obbliga- 
rono ora ad accostarmi alla riva ed ora ad al- 
lontanarmene. Il Capo Hector , che* forma 
1’ entrata di questo nuovo canale , mi parve 
un punto interessantissimo a determinarsi^ La 
sua latitudine settentrionale è di 5 o° 2077 

e la sua longitudine occidentale, secondo i no- 
stri orologi marini , di i 33 ° 3^7 . La notte 
non mi permise di avanzar di più verso set- 
tentrione, e mi tenni bordeggiando. A giorno 
ripresi la strada del dì innanzi \ il tempo era 
chiarissimo : vidi il rovescio della baja di la 

(1) Questi è il Capo Giacomo di Dixon. 
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Tou che , cui diedi il nome di Capo Bua che , 
e più di venti leghe dalla costa orientale , 
che aveva percorsa i giorni precedenti. Rian- 
dando allora la forma della terra dopo Cross- 
Sound fui assai disposto a credere che questo 
sfondo rasso/nigliasse al mare di California , e 
si estendesse fino al 5 7 di latitudine settentrio- 
nale. Nè la stagione , nè i miei ulteriori pro- 
gètti mi permettevano di assicurarmene; ma 
volli almepo determinare eoa precisione la lar- 
ghezza levante e ponente di questo canale e 
golfo , come si vorrà chiamare; e diressi il 
mio cammino verso greco. Il 12 a mezzogior- 
no la latitudine settentrionale osservata era di 
5 a° 17 , e la longitudine occidentale i 3 * 
77 3x77. Il Capo Hector era a dieci o dodici 
leghe verso libeccio , e lo scandaglio non ri- 
portava fondo. I venti passarono ben presto a 
"scirocco ; un denso nebbione successe a quel 
qael cielo sì puro che ci aveva permesso nel- 
la mattina di scoprir terra a diciotto o venti 
leghe di distanza; soffiava un vento molto fre- 
sco , e la prudenza non mi permise più di con- 
tinuare la mia strada al N. N. E. Tenni dun- 
que il vento (1) , e bordeggiai nella notte 
prendendo i terzeruoli nelle vele di gabbia (2) A 
giorno, avendo ceduto il vento , quantunque 

(t) Si dice con frase di marina che uri vascello tie- 
- ne il vento, quanto si avvicina per quanto pub al luo- 
go donde il vento spira. 

(7) Frase di marina , che significa , diminuire V e - 
stensione delle veled' un certo intervallo in altezza , tion 
essendo il terzeruolo che una parte della'vela. 
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l’orizzonte fosse per anco annebbiato , mi ri- 
volsi di nuovo a terra , e la vidi a mezzogior- 
no a traverso la nebbia. La mia latitudine 
calcolata era allora 52 ° 22 6 ; la costa si e- 
stendeva da N. i /4 N. E. , e lo scandaglio 
dava cento braccia fondo di roccia. Dopo un 
chiarore di corta durata il cielo si rannebbiò 
ed il tempo aveva cattiva apparenza. Presi 
quindi il largo 5 ma fortunatamente aveva fatto 
buoni rilievi e mi era assicurato della larghez- 
za di questo canale o golfo da levante a po- 
nente. Essa era di circa trenta leghe compre- 
se fra il Capo Hoector ed il Capo Fleurieu , 
dal nome che aveva dato all 1 isola più a sci- 
rocco scoperto sulla costa orientale di questo 
canale; ed appunto dietro questo gruppo d’i- 
sole io aveva anche scoperto il continente , le 
di cui montagne primitive senz 1 alberi e piene 
di neve si mostravano su diversi piatii colle 
punte situate a giudizio d’ occhio a più di 
trenta leghe di distanza nell 1 interno delle ter- 
re. A paragone di queste non avevamo veduto 
che delle colline da Cross-Sound in poi ; e le 
mie congetture sopra uno sfondo di 6° , 7 0 a 
' settentrione divennero da ciò più forti. La sta- 
gione non mi permetteva di schiarir di più 
questa opinione. Eravamo di già alla fine di 
agosto ; i nebbioni erano quasi continui le 
giornate cominciavano pur anco ad adfcorciary 
si ; e più di ogni altro motivo il timore di 
perdere il monsone della China mi fece ab- 
bandonare questa ricerca, cui sarebbe stato 
<]' uopo sacrificare almeno sei settimane per le 
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necessarie 1 precauzioni in simili navigazioni , 
da non intraprendersi che nei più lunghi e 
più bei giorni dell’anno. Basterebbe appena 
una stagione intera per un tale tentativo che 
deve esser l’ oggetto di una missione particolare. 
La nostra infinitamente più estesa , era com- 
piuta mediante la determinazione esatta della 
larghezza di questo, canale, che fu da noi per- 
corso internamente per circa trenta leghe ver- 
so settentrione. In qùesta occasione furono pur 
anco assegnale ai Capi , che formano le due 
estremità dell’ingresso, latitudine e longitudini 
tali che meritano la stessa fiducia di quelle 
dei Capi i più importanti delle coste d’ Euro- 
pa. Vedeva con dolore che da ventitré giorni 
della nostra partenza dalla baja dei Francesi 
avevamo fatto ben poco- cammino , e non ave- 
va perciò un istante da perdere fino a Monte- 
réy. Il lettore si accorgerà facilmente, che iu 
tutto il corso di questa campagna sono stato 
sempre costretto- ad anticipare il cammino col- 
F immaginazione per due o tremila miglia di 
distauza dal mio vascello -, e questo perchè gli 
spazi che doveva percorrere erano oggetti od 
ai monsoni , od alle stagioni , in tutti i luoghi 
dei due emisferi che aveva da visitare , doven- 
do navigarvi in alte latitudini , ed attraversare 
fra la Nuova Olanda e la Nuova Guiuea , de- 
gli stretti verisimiitneule dominati dai mon- 
soni medesimi che regnano alle Molucche , o 
verso le altre isole di questo mare. 

Il nebbioue fu densissimo nella notte nella 
quale diressi il viaggio al S. S. O. : a giorno 
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si schiarì di molto , ma per poco tempo ; arili* 
ululici ore però il cielo di ventò puro, e • rtiè<- 
vanmio il Capo Fleurieu al N, Er 'uiv' quarto 
N. , su cui facemmo eccellenti osservazioni. La 
nostra latitudine settentrionale era 5i° 4^7 54 77 i 
e la longitudine occidéQtale coi nostri orologi 
marini i 32° o7 5o77. Vi fu calma tutto il gior- 
no ; dopo il tramontar del sole i venti passa- 
rono dalla parte di maestro , con un orizzonte 
nebbiosissimo. Aveva prima formato il rilievo 
del suddetto Capo Fleurieu al N. un quarto 
N. E., la cui latitudine e longitudine , deter * 
minate dal sig. Dagelet , sono di 5i° 45? una , 
e l’altra di idt° 07 1 577 

Ho già detto che questo Capo forma la punta 
di un’ isola molto elevata , dietro la quale non 
vedeva piu allora il continente che il nebbióne 
mi teneva nascosto. Esso divenne ancor piu 
fitto nella notte , e perdetti sovente dì vista 
1’ Astrolabio , di cui per altro sentiva la cam- 
pana. 


Sul far del giorno il cielo diventò bello; il 
Capo Fleurieu mi restava diciotto leghe a N. 
O. iB° O. ; il continente sì estendeva fino a 
levante; l’ orizzonte , benché appannato, per- 
metteva di vederlo per venti leghe. Mi diressi 
a levante per avvicinarmi vi ; ma ben tosto la 
costa si rannebbiò , e si schiarì soltanto verso 
S. S. E. per un momento in cui scopersi un 
Capo in questa plaga di vento. 

Cambiai di strada per non internarmi cor- 
rendo a levante col vento in poppa in un gol- 
fo , donde non sarei potuto uscire che eoa molta 
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pena. Riconobbi ben presto - che quella «terra 
del S. S. E. presso la quale io timoneggiava, 
*ra formata da molti gruppi d’ isole che si 
estendevano dal continente alle isole del largo ^ 
e sulle quali io non vidi un solo cespuglio. Vi 
passai alla distanza di un terzo di lega , e vidi 
dell 1 erba e del legno galleggiante sulla costa. 
La latitudine e la longitudine dell’ isola la piu 
a ponente è di 5o° 56? , e di i3i° 3S? . Chia- 
mai questi differenti gruppi isole sartine (i). E 
verisimile che si troverebbe fra esse un pas- 
saggio , ma non sarebbe prudente d 1 impegnar- 
vi senza precauzione. Dopo averle oltrepas.- 
sate , rivolsi la prua verso il continente all E. 

E. Essó estendevasi da N. 3N. E. a S. E* 
un quarto E. ; 1’ orizzonte era alquanto neb- 
bioso , sebbene molto esteso. INon potevamo 
distinguere la sommila delle montagne , ma ve- 
devamo perfettamente le terre basse. 

Restai bordeggiando tutta la notte , per non 
sorpassare la punta selvosa del Capitano Coolc , 
determinata da questo navigatore \ il che for- 
mava una continuazione di costa dal monte 
Sant’ Elia fino a Nooika : e procurandomi il 

vantaggio di paragonare le nostre longitudini 
alle sue -, toglieva qualunque dubbio fosse po- 
tuto restare sulla esattezza delle nostre determi- 
nazioni. Sul far del giorno marciai verso ter- 
ra , e passai ad una lega e mezza dalla punta 
selvosa , che verso mezzogiorno mi restava al 
PC un quarto N. O. alla distanza di circa tre 


{i' Dixon le ha chiamate isole di JBerreford. 

(N. del C.J 
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leghe. La sua latitudine settentrionale ptecisa 
è di 5o° 4 7 i e la sua longitudine occidentale 
di i3o' J . II capitano Cook , che non vi 
si è avvicinato di tanto , e che non l’ ha de- 
terminata che col mezzo di rilievi , la met- 
te 4 7 P>ù a mezzogiorno , e 57 piu a levante ; 
ma la nostra deterininazinne merita più fidu- 
cia , perchè noi eravamo molto più vicini a 
terra, e perchè il nostro calcolo sulla distanza 
era meno soggetto ad errore. E giusto di far 
qui rilevare la meravigliosa precisione dei nuovi 
metodi , che termineranno in meno d’ un secolo 
di assegnare la sua vera posizione ad ogni punto 
della terra , ed avanzeranno la geografia piu 
di tutti i secoli decorsi avanti di noi. 

Il continuai ad inoltrarmi -a levante ver- 
so F entrai di Nootka , che avrei voluto ri- 
conoscere avanti sera , sebbene questa visita 
non avesse più niente <T interessante dopo la 
determinazione precisa della punta selvosa. 
Un nebbione spessimo , che si alzò a cin- 
que ore dopo mezzogiorno , mi nascose intera- 
mente la terra , talché diressi il cammino verso 
la punta dei frangenti , quindici leghe a mez- 
zogiorno di Nootka , per riconoscere la parte 
di costa compresa fra il Capo Flaitery e la 
punta dei fragenti , che il capitano Cook non 
si trovò in situazione di esplorare. Questo spa- 
zio è di circa trenta leghe. 

J1 26 il tempo restò annebbiatissimo \ i ven- 
ti variarono tempestosamente da greco a sci- 
rocco ; indi il barometro discese , e cessò del • 
tutto il vento , restando in calma e seu/va ma- 
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novrare lino al vent otto. Aveva approfittato 
di alcune brezzoline per allontanarmi dalla co- 
sta che supponeva dirigersi a scirocco: erava-^ 
mo circondati da uccelletti di terra , che si ri- 
posavano sull 1 alberatura 5 ed alcuni che ne 
prendemmo erano di specie sì comuni in Eu- 
ropa , che non meritano d 1 esser descritti. Fi- 
nalmente la sera del 28 a cinque ore vi fu 
del chiaro ; si riconobbe e si rilevò la punta 
«kg 1 » scogli di Cook , che ci restava a setten- 
trione. La terra si estendeva in seguito fino a 
IV . E. ; questo chiaro durò poco , ma ci mise 
in situazione di fare buoni rilievi. 

Il tempo non ischiarì di più nel 29 agosto, 
ma il barometro saliva , ed io m’incamminai 
verso terra sperando che ivi schiarirebbe pri- 
ma di sera. Scandagliai di mezza in mezz’ora j 
si passò dalle settanta braccia fondo di sabbia 
a quaranta braccia fondo di ciottoli rotolati $ 
e dopo fatta una lega si ricadde a sessautacin- 
que braccia di sabbia fangosa. 

Era evidente eh’ eravamo passati sopra un 
banco , e non è forse sì facile a spiegare , 
come una montagna di ciottoli rotolati di 
cento cinquanta piedi di elevazione e di una 
lega di estensione si trovi sopra un piano di 
sabbia a otto leghe ih. alto mare. È noto che 
questi ciottoli non prendono una forma rotonda 
se non per effetto del fregamento $ e questo 
ammasso suppone in fondo al mare una cor- 
rente come quella di un fiume. 

Finalmente al calar del sole il tempo schiarì 
un poco , come -io m 1 era lusingato. Fu rile- 
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vata la terra dall’ E. N. E. fino a N. O. un 
quarto N. , e questi rilievi si legavano perfet- 
tamente con quelli del dì innanzi. Le osserva- 
zioni di mezzogiorno ci davano 48° 3^7 , e ia 
longitudine presa dagli orologi era di 128° 217 
4277, L’ ultima punta che avevamo veduta a 
scirocco non poteva essere che a sei o .sette le- 
ghe dal capo Flattery , che avrei desiderato 
molto di riconoscere 5 ma il nebbione densissi- 
mo mi impedì di farlo. - 

Il 3 o il mare divenne assai grosso; i venti 
variarono da- mezzogiorno a maestro: ripresi, 
largo ; e non vedendo orizzonte che ad un rag- 
gio appena di mezza lega , diressi il mio cam- 
mino paralellamente alla costa per arrivare 
presto a 47° 5 coll’ intenzione di riconoscerne 
1 ’ andamento fino a 45 ° , mentre questo spazio 
lascia una lacuna sulla carta del capitano Cook. 
Il primo settembre a mezzogiorno riconobbi 
una punta , o un capo che mi restava a N . N . 
E. alla distanza di circa dieci leghe , precisa- 
mente secondo i nostri rilievi sotto il 47°* La 
terra si estendeva fino a levante ; io 1’ avvici- 
nai fino a tre o quattro leghe. Mal poteva però 
farsene il disegno , mentre il nebbione ne ce- 
lava tutte le forme. La mia latitudine setten- 
trionale osservala a mezzogiorno era di 4d a 
367 2277 ; la longitudine occidentale cogli oro- 
logi 127° 27 577 , e quella per mezzo delle di- 
stanze 126° 337 . Le correnti sono su questa 
costa di una' violenza straordinaria. Eravamo 
Ira turbini che non ci permettevano di mano- 
vrare con un vento che faceva filare tre nodi 
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dèlia treccinola (i) , e ad una distanza di cin- 
que leghe da tetra. 

Percorsi la costa nella notte con poche ve- 
le , e colla prua a mezzogiorno. All’ alba ri- 
volsi la prua a levante per ravvicinarmi alla 
terra ; ma restammo in calma assoluta a quat- 
tro leghe dalla costa , .balzati dalle correnti 
che ci facevano virar di bordo ( 2 ) ad ogni 
momento , col timore continuo di abbordate 
r Astrolabio che non era in migliore posizio-r 
ne. Avevamo * fortunatamente un buon fondo 
di belletta per ancorarvi , nel caso in cui que- 
ste correnti ci avessero gettato sulla costa 5 ma 
il mare era assai grosso , e le nostre gomene 
avrebbero penato a resistere al barcollamento. 
Il Capo Tondo degli Spagnuoli ci restava al- 
P E. 5.° S } la terra estende vasi in seguito li- 
no a scirocco ; la nostra latitudine settentrio- 
nale a mezzogiorno era 45° 55? $ la longitu- 
dine secondo gli orologi marini 126 ° 47 1 * * * * * 7 35?? j 

(1) Per misuvare il cammino di una nave , si getta 

dalla poppa la casi detta Larclictta ossia il luche , 

di' è un pezzo di legno particolarmente configurato , 

cui è attaccata una cordicella divisa in tanti nodi 

( treccinola )' , ognuno de’ quali indica una data lun~ 
ghezza -, questa cordicella e attaccata sulla poppa ad 

un mulinello , da cui scorre liberamente ; talché la 
maggioi'e o minor quantità di nodi phe scorrono irt 
un dato tempo indicano la maggioi e o minor celerità 
del corso. 

(a) Virare è lo stesso che voltare di bordo, sicco- 
me con altro termine marinaresco si dice virare 
quandb dopo aver? virato si torna alla prima dire- 
zione. ' 
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e secondo le distanze i2fci b 227 . Il tempo ci 
aveva lilialmente permesso di fare il dì innanzi 
le suddette osservazioni , ed era la seconda 
volta dopo la nostra sortila dal Potto dei Fran- 
cesi. Questa giornata di calma fu una delle 
più inquietanti che avessimo passato dopo la 
nostra partenza tii Francia : non vi fu neppu- 
re un soffio di vento nella notte. Scandaglia- 
vamo di mezz’ ora in mezz 1 ora per gettar l’an- 
cora malgrado il mar grosso , per conoscere se 
fossimo stati strascinati a terra *, ma si trovaro- 
no sempre ottanta braccia fondo di mflmJ. 

A giorno eravamo alla stessa ^istanza da 
terra del dì innanzi , e trascinati dalle cor- 
renti che si erano compensate sembrava che 
avessimo girato per tutte le venliquattr’ ore so- 
pra un perno. 

Finalmente a tre ore si alzò una brezzolilìa 
di N. N. O. , coll 1 ajulo della quale si potè 
guadagnare il largo , ed uscire da queste cor- 
renti nelle quali eravamo impegnati da due 
giorni. Questa brezza spingeva avanti di se una 
massa di nebbione , da cui fummo inviluppa- 
ti , e che ci fece perder di vista la terra. Non 
ci restavano più che cinque -o sei leghe di co- 
sta ad esaminare fino ai , punto che b, 
stato riconosciuto dal capitano Cook. 11 tempo 
era troppo favorevole , ed io aveva troppo 
fretta per non profittare di questo buon vento. 
Si forzarono dunque le vele, e diressi il cam- 
mino verso S. un quarto S. O. quasi parai el- 
lamente alla costa che scorre a settentrione e 
mezzogiorno. La notte fu bella *, a giorno- ve- 

La Péro use Voi. lì. S 
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demmo la terra nel N. un quarto N. E. ; il 
cielo era puro in questa parte dell’ orizzonte , 
ma annebbiatissimo più verso levante : scor- 
gemmo con tutto ciò la costa nell 1 E. N E. , 
e fino all’ E. S. E. , ma per pochi minuti. A 
mezzogiorno la nostra latitudine osservata era 
di 44° 4 17 ’ e< ^ * hostri orologi marini davano 
126° 56 ? 1777 di longitudine occidentale. Era- 
vamo a circa otto leghe dalla costa, a cui ci 
avvicinammo facendo dirigere un poco al levante 
il nostro cammino. A sei ore di sera la nostra 
distanza era di quattro leghe j la terra si esten- 
deva dal N. E. all’ E. S. E. ed era anneb- 
biatissima. La. notte fu bella, ed io costeggiai 
la terra che si vedeva al chiaro della luna : 
la nebbia ce la nascose al levar del sole 5 ma 
essa ricomparve a mezzogiorno in un momento 
di* chiaro dal N. E. sìdo al S. un quarto S. 
E.: lo scandaglio riportava settantacinque braccia. 

La nostra latitudine era 4 ^° 587 5677 , e la 
longitudine cogli orologi , 127 0 57 2077. A due 
ore eravamo dirimpetto a nove isolelte o sco- 
gli distanti di circa una lega dal Capo Bian- 
co che restava a N. E. un quarto E. Io le 
chiamai isole Necker. Continuai a costeggiare 
la terra colla prua al S. S. E. A tre o quat- 
tro leghe di distanza non vedevamo che la 
Bommita delle montagne al disopra delle nu- 
vole ; esse erano coperte di alberi ^ e non vi 
si vedeva punto neve. Nella nette la terra si 
estese fino al S. E. , ma le^ nostre vedette as- 
sicuravano averla vista fino al S. un quarto S.' 
E. Incerto della direzione di questa costa che 
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non era mai stata esplorata ? andai a piccole 
vele verso S. S. O. Nel giorno j vedevamo an- 
cora la terra òhe si estendeva dal N. alN.un 
quarto N. E. Feci timoneggiare al S. E. un 
quarto E. per avvicinarmene ; ma a sette ore 
di mattina una densa nebbia ce la fece per- 
dere di vista. Trovammo il cielo meuo puro 
in questa parte d 1 America , che nelle allò la- 
titudini , ove i navigatori godono per lo meno 
ad intervalli la vista di tutto~ quello che si 
trova al disopra del loro orizzonte. La terra 
non vi si mostrò una sola volta con tutte le 
sue forme. Ai sette la nebbia fu anco/a piu 
densa del giorno precedente y cbn tutto ciò 
schiarì verso mezzogiorno j e si videro alcune 
cime di montagne a levante , ad una assai gran- 
de distanza. Continuai a far cammino per av- 
vicinar la terra , da cui non era distante piu 
di quattro leghe all 1 entrar della notte. Vedem- 
mo allora un vulcano sulla cima della montai 
gna che ci restava a levante; la fiamma n’era 
vivissima , ma ben tosto - un denso nebbione 
venne a privarci di questo spettacolo , e biso- 
gnò ancora allontanarsi da terra. Siccome io 
temeva y seguendo una strada paralella alla co- 
sta , d’incontrare qualche isola o scoglio un 
poco separato dal continente , pensai -di met- 
termi al largo; Il nebbione fu densissimo. Gli 
otto verso le dieci ore del mattino vi fu un- 
piccolo chiarore ; vedemmo la cima delle mon- 
tagne ; ma- una barriera impenetrabile alla no- 
stra vista ci nascose costantemente le terre bas- 
se. Il tempo era divenuto cattivissimo $ soffia- 
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va un gran vento fresco , ed il barometro si 
abbassava considerabil mente. Continuai fino al- 
1’ entrar della notte a correre verso scirocco , 
strada che , facendomi scorrer la costa , dove- 
va altresì avvicinarmene ; ma io 1’ aveva per- 
duta <]i vista dopo mezzogiorno , ed all 1 en- 
trar della notte 1’ orizzonte era sì opaco che 
avrei potuto esserne vicinissimo senza vederla. 
Siccome vi era apparenza di un colpo di ven- 
to , e se fosse venuto da ponente sarei stato 
serrato contro la spiaggia , presi il partito di 
correre al largo col solo trinchetto e la vela 
di gabbia. Intanto soffiò un forte vento fresco , 
ben minore però di quel eh’ avessi creduto. A 
giorno il tempo fu coperto , ma il vento mo- 
derato : feci voltare il timone a levante verso 
terra. Il nebbione mi fece ben tosto cambiar 
di marcia , e correre presso .poco paralella- 
menle alia costa , la cui direzione supponeva 
essere al S. un quarto S. E. Il tempo non fu 
piu chiaro ai io e agli n col medesimo ri- 
sultato di cammino. li nostro orizzonte non si 
estese mai fino a* due leghe , e spessissimo a 
meno di un tiro di schioppo. La nostra lati- 
tudine osservata fu- di 36 ° 587 e 4^77 e la lon- 
gitudine cogli orologi di 126° 327 577. Le cor- 
renti , o un falso calcolo, ci avevano portato 
do? a mezzogiorno ; ma eravamo ancora 167 a 
settentrione di Monlerey. Feci timoneggiare a 
levante direttamente verso terra j e sebbene il 
tempo fosse nebbioso , avevamo un orizzonte di 
due leghe. Bordeggiai tutta la notte : 1 ’ indi- 
mani il cielo fu egualmente coperto , ed io 
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continuai colf tutto cfò la mia «orsa Terso ter*- 
ra. A mezzogiorno la nostra longitudine era 
ia4 l) 5^7 , e non vedeva terra ; ma il nebbio- 
ne ci inviluppò alle quattro pomeridiane ^ ed 
io presi il partito di bordeggiare aspettando un 
tempo più chiaro^ Dovevamo essere Vicinissimi 
alla costa: molti uccelli di terra volavano in- 
torno ai nostri bastimenti , e prendemmo un 
falcone della specie dei grifalchi. Il nebbione 
continuò tutta la notte , ed il giorno appresso 
a dieci ore di mattina vedemmo la terra an- 
nebbiatissima e vicinissima a noi. Era impos- 
sibile di riconoscerla $ me ne approssimai ad 
una lega •, e vidi lo spezzamento delle onde 
dislintissimamente • lo scandaglio riportò ven- 
ticinque braccia • ma quantunque fossi certo di 
essere uella baja di Monterey , era impossibile , v 
con un tempo così annebbiato di riconoscere 
lo stabilimento spagnuolo. All’ imbrunire ri— 
presi il largo , ed a giorno mi portai verso 
terra con un nebbione folto che non si dissipa 
che al mezzogiorno. Seguii allora la costa as- 
sai da vicino , ed a tre ore dopo mezzogiorno 
vedemmo il forte di Monterey e due bastimenti 
a tre alberi eli’ erano nella rada. I venti con- 
trarj ci forzarono di dar fondo a due leghe 
da terra con quarantacinque braccia di fondo 
di melma ? ed il giorno dopo gettammo le an- 
core a due tratti di gomena da terra a dodici 
braccia di fondo. Il comandante dei due ba- 
stimenti , don Stefano Martinez > ci mandò 
nella notte dei piloti , essendo stalo informato 

dal viceré del Messico e dal governatore del 
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presidio del nostro presunto arrrvo in questa 
baja. 

E osservabile che in tutta questa lunga tra- 
versa r Astrolabio navigò sempre a portata di 
voce dalla mia fregata , e non se ne allontanò 
«e non quando gli diedi 1’ ordiue di riconosce- 
re 1’ entrata di Monlerey. 

Prima di lei minai e questo capitolo, diesa- 
rli solo .di qualche interesse per i geografi ed 
i navigatori , credo dover esporre la mia opi- 
nione sul preteso canale di S. Lazzaro dell’ am- 
< miraglio di Fuentes. Io son convinto che que- 
st’ ammiraglio non e mai stato al mondo, e 
che una navigazione nell’ interno dell’America 
a traverso di laghi e fiumi , e l’alta in cosi 
poco tempo , è tanto assurda , che senza lo 
spirito di sistema pregiudizioso a tutte le scien- 
ze , i geografi d' una certa reputazione avreb- 
bero del lutto rifiutato questa storia priva di 
ogni verisimiglianza , e fabbricata in Iughil ter- 
ra nel tempo in cni i partigiani e i detrattoli 
del passaggio pel N. O. sostenevano la loro 
opinione collo stesso entusiasmo che si poteva 
mettere in Francia a quell’epoca nelle quistio- 
ni di teologia 5 cento vòlte ancora più ridico-, 
le. La relazione dell’ ammiraglio di Fuentes è 
dunque come una di quelle pie frodi che la 
sana ragione ha rigettalo dopo con tanto dis- 
prezzo , e che non possono sostenere la luce 
della discussione. Si può però riguardare come 
certo che dopo Gress-Sound , o almeno dopo 
il porto di los Remedios, fino al Capo Hector, 
tutti i viaggiatori non hanno costeggialo che 
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delle isole ai 5 n , e che fra le isole e il con- 
tinente esiste un canale, la di cui larghezza 
da levante a ponente può essere piu o meno 
considerabile ; ma non credo che ecceda le 
cinquanta leghe , giacche è ridotto sy trenta^ 
alla sua imboccatura fra il Capo Fleurieu ed 
il Capo Hector. Questo canale deve essere spar- 
so d’isole di dificile navigazione , e sono assi- 
curato che fra queste isole vigono molti pas- 
saggi che comunicano col grande Oceano. ' Il 
porto di los Remedios e quello di Bucarelii 
degli Spàgnuoli sono ad una gran distanza dal 
continente 5 e se le prese di possesso che non 
sono susseguite da alcuno stabilimento , non 
fossero titoli ridicoli , quelli degli Spàgnuoli 
in 'questa parte d 1 America potrebbero essere 
contestati , essendo dimostrato che il piloto 
MaureUe non ha scoperto questo continente 
dal 5 oi fino ai 5 ^i 20 0 . Altronde ho la cer- 
tezza assoluta che a settentrione ‘di Cross-So- 
und , al Porto dei Francesi , noi eravamo iu 
America , perchè il fiume di Behring al 691 
9 0 è sì considerabile che non potrebbe incon- 
trarsene dei simili in una lerrq che non avesse 
un’ estrema profondità. Io volli farla visitare 
dai nostri canotti $ ma essi non poterono vin- 
cere le correnti dell’ ingresso. Le nostre frega- 
te ancorarono alla sua imboccatura 5 1’ acqua 
era biancastra e dolce fino a tre o quattro le- 
ghe al largo : così è verisimile che il canale 
fra le isole e il continente non si estenda piu 
a settentrione dei 571 3 o°. Io so che i geogra- 
fi possono tirare delle linee al N. E., lascia- 
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re il Porto dei Francesi ed il fiume di Behrhig 
in America , e prolungare il loro canale a 
settentrione ed a levante fino ai limiti della 
loro immaginazione , ma un simile lavoro sen- 
za prove- di fatto non saia che un’ assurdità ; 
ed è assai verisimile che sulla costa d’Ameri- 
ca con cui confinerebbe questo nuovo canale 
a levante, si troverebbe f imboccatura di qual- 
che fiume forse navigabile , perchè non si può 
supporre che il pendio del terreno li diriga 
lutti verso levante. 11 fiume di Behring sa- 
rebbe nondimeno eccezione a questa regola; 
anzi le probabilità sarebbero che non vi fosse 
alcuna sbarra all’ imboccatura di questi suppo- 
sti fiumi , perchè questo canale, che ha poca 
larghezza , è riparato dalle isole che gli sono 
poste a ponente , e si sa che le sbarre sono 
formate dalla reazione del mare sulla aorreute 
dei fiumi (t). 

(i) Questo, capitalo sì interessante per la naviga- 
zione in grande , Insceni senza dubbio qualche cosa 
da desiderare alla gente di mare ed ai geografi so- 
prattutto ai partigiani del passaggio a ■ settentrione . 
Sebbene io sia ne / numero di questi ultimi , non 
posso dispensarmi dì far osservare cfie se la Pérou- 
se avesse voluto riconoscere tutte le buje e tutte le 
grandi aperture che presentava quest’ immensa esten~ 
sione d^ costa seminante d' isole , sarebbe stato obbliga- 
to di abbandonare tutti i proggetti ulteriori della sua 
campagna, e di mancare formalmente alle sue istruzioni. 

L’ onore ' di aver terminato la perfetta descrizione 
delle parti abilabilìli del globo apparterrà al secolo 
d'’<: imo nono , ed allora saiù decisa l' importante que- 
stione di una comunicazione dei due mari al setten- 
trione dell' Amelica. Riserviamo un posto al nome 
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CAPITOLO XI. 

/ 

Descrizione della baja di Monterey — Parti- 
colarità istoriche sulle due Californie e sulle 
loro missioni — Costumi ed usi degli India- 
ni convertiti e degli Indiani indipenden- 
ti — Grani , frutta , legumi d' ogni spe- 
cie — Quadrupedi , uccelli , pesci , con •* 
chiglie , ec. — Costituzione militare di que- 
ste due province. — Notizie sul commer- 
cio , ec. 

La baja di Monterey, formata a setten- 
trioue dalla punta di Capo d’Anno, ed a mezzo 

immortale del navigatore intraprendente che , prof ton- 
do dei progressi dell’ astronomia , ci farà conoscere 
questa comunicazione. 

Per avvicinare questo istante allontaniamo tutte 
le scoraggianti incertezze , ed aggiungiamo una pa- 
rola a ciò che ne abbiamo detto in alcune note pie- 
cedenti. 

Il vascello il Padre Eterno, comandato dal capita- 
no Davide Melguer portoghese , parti dal Giappone 
verso l’ anno 1660 , e corse a settentrione fin verso 
t 84 di latitudine , d’ onde prese il cammino fra lo 
Spitzberg e la Groenlandia , e passando a ponente 
della Scozia e dell’ Irlanda ritornò in Portogallo. 

Il capitano Vannout olandese pretende esser passato 
nel mare del Sud per lo stretto di Hudson. 

Invito coloro che si occuperanno di questa quistio - 
ne a leggere la raccolta et osservazioni sulla proba- 
bilità et un passaggio al JV. O- , inserita nei Viaggi 
del capitano G. Mearce. ( N. del C« ) 
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Giorno da quella del Cipressi , ha otto leghe 
di apertura in questa direzione, e presso poco 
sei di sfondo a levante , ove Je terre sono 
basse e sabbionicce. Il mare vi balte fino al 
piede dei mucchj di. Rabbia di cui la costa è 
circondata , con un rumore che abbiamo sen- 
tito da più d’ una lega. Le terre di settentrio- 
ne e mezzogiorno di questa baja sono elevate 
e coperte di alberi $ i vascelli che vogliono 
stazionarvisi devono seguire la costa di mez- 
zogiorno 5 e dopo aver oltrepassato la punta 
dei pini , che sporge in fuori a settentrione , 
trovano il presidio e possono dar fondo con 
dieci braccia nel di dentro , e un poco verso 
terra , di questa punta che li mette al coperto 
dai venti d’alto mare. I bastimenti spagnuoli, 
che si propongono di fare una lunga fermata 
a Monterey , usano di avvicinare l.a terra a 
due o trecento braccia , con sei braccia di 
, fondo , e si legano ad un’ ancora che confic- 
cano nella sabbia della riva $ non hanno più 
allora a temere i venti di mezzogiorno che sono 
qualche volta assai forti , ma che non espon- 
gono ad alcun pericolo , perchè vengono dalla 
costa. Trovammo fondo in tutta la baja , e ci 
ancorammo a quattro leghe da terra , con 
sessanta braccia fondo di belletta molle ; ma 
ivi il mare è assai grosso, e non si può re- 
stare che poche ore in un simile ancoraggio as- 
pettando il giorno o qualche chiarore in tem- 
po di nebbia. La marea è alta nei novilunj e 
plenilitnj a un’ ora e mezza : essa vi s’ innalza 
sette piedi ; a siccome questa baja è apertissi- 
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ma , la corrente vi è quasi insensibile , e non 
l’ho veduta giammai. 

Non si può esprimere nè il numero delle 
balene da cui fummo circondati , nè la loro 
familiarità $ esse soffiavano acqua ad ogni mi- 
nuto e a mezzo tiro di pistola dalle nostre fre- 
gate , e cagionavano nell’ aria un pu*zo gran- 
dissimo. Noi non conoscevamo quest’ efelto del- 
le balene ; ma gli abitanti c 1 insegnarono poi 
che 1’ acqua eh’ esse slanciano era impregnata 
di questo cattivo odore che si spande assai 
lungi * questo non sarebbe stalo verisimilmeute 
un iènomeno pei pescatori della Groenlandia 
o di Nanluket. Nebbioni quasi eterni involgo- 
no le coste della baja di Monlerey , -il che ne 
rende 1’ avvicinamento assai difficile ; senza 
questa circostanza ve ne sarebbero poche ove 
si possa più facilmente approdare. Ni una roc- 
cia nascosta sott’acqua si distende a centoven- 
ti braccia dalla riva } e se il nebbione è trop- 
po denso , si ha la risorsa di darvi fondo, e 
di aspettarvi il chiaro necessario per ben di- 
stinguere lo stabilimento spagnuolo situato nel- 
1’ angolo formato dalla costa di mezzogiorno 
e di levarne. 

Il mare era coperto di pellicani } sembra 
che questi uccelli non s’ allontanino mai più 
di cinque a sei leghe da terra , ed i naviga- 
tori , che li incontreranno in tempo di neb- 
bione , possono tenere per certo eli’ essi ne 
sono tutto al più alla suddetta distanza. Noi 
ne vedemmo per la prima volta nella baja di 
Monto, rey, ed o saputo dopo eh’ erauo coma- 
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rissimi su tutta la costa della California. Gli 
Spa gaudi li chiamano alitarne. 

Un tenente colonnello che risiede a Moni ere j 
è il governatore delle due Californie : il suo 
governo ha più di ottocento leghe di circon- 
ferenza j ma i suoi veri subalterni sono due- 
cento ottantadue soldati di cavalleria , che de- 
vono formare la guarigione di cinque fortini , 
e somministrare delle squadre di quattro o 
cinque uomini ad ognuna delle venticinque 
missioni o parecchie stabilite nell 1 2 , antica e nel- 
la nuova Califoria. Bastano si piccoli mezzi a 
contenere circa cinquantamila Indiani erran- 
ti (i) in quella vasta parte dell’ America, fra 
i quali diecimila presso a poco hanno abbrac- 
ciato il cristianesimo. Quest 1 Indiani sono ge- 
neralmente piccoli , deboli , e non annunziano 
quell’ amore d 1 indipendenza e di liberta che 
caratterizza le nazioni settentriouali , di cui 
non hanno nè le arti nè l 1 industria. 11 loro 
colore è assai vicino a quello di quei negri 
che non hanno i capelli lanosi , e quelli di 
questi popoli sono lunghi e fortissimi } li ta- 
gliano a quattro o cinque pollici dalla radice $ 
molti hanno la barba alcuni altri , secondo i 
padri missionari , non ue hanno mai avuta , e 
questa è una questione che nel paese stesso 
non è ancora decisa ( 2 ). Il governatore , che 

( 1 ) Essi cambiano . frequentissimam ente dimora t 
secondo la stagione della pesca o della caccia. 

( 2 ) Abbiamo detto la nostra opinione sulla bar- 
ba degli Americani nel'capitolo IX ; ma noi scrìviamo 
i capitoli a misura che viaggiamo , e non avendo siste - 
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aveva molto viaggiato nell 1 interno di queste 
terre , e che viveva coi selvaggi da quiudici 
anni , ci assicurò , . che quelli ché si vedevano 
senza barba se l 1 erano strappata con conchi- 
glie bivalve che servono loro di pinzette. Il 
presidente delle missioni , che risiede nella 
California da un egual 1 epoca , sosteneva il con- 
trario , ed era difficile ad un viaggiatore il 
decidere fra loro. Obbligati a non riportare se 
non che quello che abbiamo veduto , siamo 
forzati di convenire che non abbiamo visto 
barba che alla metà degli adulti : alcuni anzi 
l 1 aveano ben folta , ed avrebbero figuralo as- 
sai bene in Turchia o nei contorni di Mo- 
sca (1). 

Quest’ Indiani sono destrissimi nei tirar d’ar- 
co , ed uccisero con esso sotto i nostri occhi i 
più piccoli uccelli : è vero chela loro pazien- 
za per avvicinarli c inesprimibile , nasconden- 
dosi , e quasi sdrucciolando vicino al salvag- 
giume , e non tirandogli che a quindici passi 
di distanza. 

La loro industria contro le bestie grosse è 
ancora più ammirabile. Vedemmo un Indiano 
con una testa di cervo attaccala sulla sua, cam- 
minar carpone , aver l 1 aria di pascer 1’ erba 
e rappresentar questa pantomima con una tale 
verità che tutti i nostri cacciatori gli avrebbe- 

nii , quando troviamo dei nuovi fatti , non temiamo di 
riportarli. • ( N. di la P. J 

( j) Il governatore aveva viaggiato assai più del mis- 
sionario •, e la sua opinione sarebbe prevalsa nel mio 
spirito , se fossi staio obbligalo a prender up partito . 

La Pérouse Voi. Ù. 9 
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ro tirato a trenta passi di distanza , se non 
fossero stati prevenuti. Essi avvicinano cosi i 
brandii di cervi alla più piccola portata, e 
li uccidono a colpi di dardi. 

Loreto è il solo presidio dell’ antica Califor- 
nia sulla costa di levante di questa penisola. 
La guarnigione è di cinquantaquattro soldati a 
cavallo , che forniscono dei piccoli distacca- 
menti alle quindici missioui seguenti servite 
dai padri Domenicani , che sono succeduti ai 
Gesuiti ed ai Francescani^ questi ultimi sono 
rimasti soli possessori delle dieci missioni del- 
la nuova California. Le quiudici missioni del 
dipartimento di Loreto sono , San Vincenzo, 
San Domenico , il Rosario , San Ferdinando 
San Francesco Borgia , Santa Gertrude , 
Santo Ignazio , la Guadalupa , Santa Rosa- 
lia , la Concezione , San Giuseppe , San 
Francesco Saverio , Loreto , San Giuseppe 
del Capo-lucar ed Ognissanti. Circa quattro- 
mila Indiani , convertiti e riuniti nelle quin- 
dici parrocchie sopra nominate , sono il solo 
frutto del lungo apostolato dei differenti ordi- 
ni religiosi che si sono succeduti in questo pe- 
noso ministero. Si può leggere nell 1 istoria del- 
la California del padre V énégas l’epoca dello 
stabilimento del forte Loreto , e delle differen- 
ti missioni eh’ esso protegge. Paragonando il 
loro stato passato con quello di quest’ anno , 
si riconoscerà che i progressi temporali e spi- 
rituali di queste missioni sono ben lenti ; non 
v’ è ancora die una sola colonia spagnuola. E 
vero che il uacse è malsano , e la terra della 
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provincia di Sonora attorniata dal mar Vermi- 
glio a levante e dalla California a ponente , è 
ben più attraente per gli Spegnuoli. Essi tro- 
vano in quella contrada un suolo fertile ed ab- 
bondanti miniere , oggetti ben più 'preziosi ai 
loro occhj della pesca delle perle della peni- 
sola , che esige un certo numero di schiavi 
marangoni , che spesso è difficilissimo di pro- 
curarsi. Ma la California settentrionale , mal- 
grado la sua distanza- dal Messico , mi sembra 
liunire molli maggiori vantaggi. Il suo primo 
stabilimento , eh’ è San Diego , non porta la 
data che del 25 luglio 1739 : esso è il presi- 
dio il più meridionale , siccome San France- 
sco il. più settentrionale j questo fu fabbricato 
il 9 ottobre 1776 , il canale di Santa barba- 
ra in settembre 1786, e finalmente Mouterej, in 
oggi capitale e capoluogo delle due Califòrnie 
il 3 giugno 2770. La rada di questo presidio 
fu scoperta nel 1602 da Sebasticiuo Viscaino 
comandante di una piccola squadra armata 
ad Acapulco per ordine del visconte di Mon- 
terey viceré del Mejsico- Dopo^ quest’ epoca i 
galeoni , nel loro ritorno da Manilla , si sono 
qualche volta fermati in questa baja per pro- 
curarvisi alcuni rinfreschi dopo le loro lunghe 
traverse $ ma fu solo nel 1770 che i religiosi 
francescani vi stabilirono la prima missione 5 
in oggi ne hanno dieci , nelle quali si conta- 
no cinquemila cento quarantatre Indiani con- 
vertiti. Le quattre colonne seguenti indiche- 
ranno , col nome della parrocchia , f epoca 
della sua fondazione, il presidio da cui essa 
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dipende , ed il numero d’ Indiani battezzati. 

Devo avvertir qui che gli Spaguuoli datino gene- 
rai meote il nome di presidio a tutti i forti 
tanto in Africa , quanto in America , che so- 
no nel mezzo di paesi infedeli , il che suppo- 
ne che non vi sono abitanti , ma solo una 
guarnigione che dimora nell’ interno della cit- 
tadella. 


NOMI 

delle 

Parrocchie 


N O MI 
dei Prcsidj 
da cui esse 
dipendono 


EPOCHE 

Noni. 

della loro 

degli 

Indiani 

fondazione 

conv. 


S. Carlo 

Montcrey 

3 Giug. 1772 

S. Antonio 

Idem 

14 Lugl. 1771 

S. Luigi 

Idem 

1 Sett. 1772 

S. Chiara 

S. Frane. 

i8 Gen. 1777 

S. Francesco 

Idem. 

9 Ott. 1776 

S. Bonaventura 

S. Barbara 

3 Mag. 1786 

S. Barbara 

Idem 

3 Sett. 1782 

S. Gabriele 

Idem 

8 Sett. 1771 

S.Cio. Campi- 
strano 

S. Diego 

1 Nov. 1776 

S. Diego 

Idem 

26 Lugl. 1769 



La pietà spagnuola ha mantenuto finora e 
con grandi spese queste missioni e questi pre- 
sidj coll’ unica vista di convertire e civilizzare 
gl’ Indiani di queste contrade ; sistema ben piu 


* 
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degno d’ elogi clie quello di quegli nomiti a- 
vidi che sembrano di non essere rivestiti el_ 
1’ autorità nazionale , se non per commette 
impunemente le atrocità più. crudeli. 11 lega- 
tore vedrà ben presto che un nuovo ramodi 
commercio può procurare alla nazione spagno- 
la vantaggi maggiori della più ricca minira 
del Messico ; e che la salubrità dell 1 aria , a 
fertilità del terreno e l’abbondanza in fine i 
tutte le specie di pelliccerie , di cui v’è uo 
spaccio sicuro alla China , danno a quest 
parte di America infiniti vantaggi sopra l 1 ai 
fica California ; la cui insalubrità e sterilii 
non può esser compensata da alcune perle eh 
oonvien andare a strappare dal fondo del ini 
re. Prima dello stabilimento degli Spagnuol. 
gl 1 indiani della California non coltivavano eh 
un poco di maiz , e vivevano quasi unicamen 
di pesca e di caccia. Nessun paese era pii 
abbondante di questo in pesce ed jn selvaggi 
na di ogni specie; le lepri , i conigli ed ì 
cervi vi sono comunissimi : le lontre di rriare 
ed i lupi marini vi si trovano in egual abbon- 
danza che al settentrione , e vi si uccide neh 
l’inverno una grandissima quantità d’orsi, di 
volpi , di lupi e di gatti selvatici. I. boschi 
cedui e le pianure sono ricoperte di piccole 
starne cappellute , le quali come quelle d’ Eu<* 
ropa vivono in società ma in torme di tre o 
quattrocento , e sono grasse e di buonissimo 
sapore. Gli alberi servono d’abitazione ai più 
Vaghi uccelli: i nostri ornitologi hanuo impa- 
gliato diverse qualità di passati , di gazze 
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tu r<ji ine , di cingallegre , di piche macchiate 
e d trupiali. Fra gii uccelli di rapina si ve- 
doD T aquila di testa biancha , il falco gran- 
de 2 piccolo, 1’ astore , lo sparviere , l 1 avvol- 
to]» nero , il grande allocco ed il corvo. Si 
tifava sugli stagni e sulla spiaggia del mare 
T nitra , il pellicano grigio e bianco cou 
ciffo giallo , differenti specie di goelandi , di 
ccmorani , di chiurli , di pivieri con collana 
d piccoli gabbiani e di aironi finalmente fu 
iriso da noi , ed impagliato un promeropso 
(Tav. Ili J che il più gran numero degli 
mitologi credeva appartenere all’ antico cou- 
tente 

jQuesta terra è altresì di una fertilità inespi- 
abile , i legumi d’ ogni specie vi riescono 
j^fettamente j furon da noi arricchiti i giar- 
del governatore e delle missioni colle dif- 
^enti semenze che avevamo portate da Pari- 
essi si frano perfettamente conservate , e 
rocureranno loro dei nuovi godimenti. Le 
icctdte di maiz , d’orzo, di biade e di pisel- 
non possono esser paragonate che a quelle 

Ì el Chili. I nostri coltivatori d’ Europa non 
ossono avere alcuna idea di una simile ferti- 
ta ; il prodotto medio della biada è di set- 
tanta in ottanta per uno : gli estremi sessanta 
cento. Gli alberi fruttiferi vi sono rarissimi 
na il clima è assai proprio per essi : differisce 
Pochissimo da quello delle nostre provincie 
meridionali di Francia, o per lo meno non 
ti e giammai un freddo maggiore: ma i caldi 
Iella state yi sono molto più moderati per 


Digitized by Google 




NAPOLI 


Digitized by Google 




Digitized by'Google 


. ( to3 ) . 

causa delle continue nebbie che regnano in que- 
ste contrade, e che procurano a questa terra 
un 1 umidità favorevolissima alla vegetazione. 

Gli alberi delle 'foreste sono il pino a pi- 
nocchj , il cipresso , la quercia verde , ed il * 
platano occidentale : nascono a giusta distan- 
za , e la terra di queste foreste è coperta di 
un’erba minuta e folta , sulla quale è piace- 
volissimo il camminare ; vi s 1 incontrano varie 
lagune di molte leghe , che formano delle va- 
ste pianure coperte di ogni sorta di cacciagio- 
ne. La terra sebbene molto vegetabile è sab- 
bioniccia e leggera , e credo che debba la sua 
fertilità all’ umido dell’ aria , essendo assai 


poco bagnata. La corrente d’ acqua , la piu 
a portala del presidio, n 1 è lontana due leghe: 
questo ruscello , che scorre presso la missione 
di San Carlo , è chiamato dagli antichi navi- 
gatori fiume del Canneto. Questa troppo gran 
distanza delle nostre fregale non ci permise di 
provvedervi la nostr’acqua •, noi l’ attignemmo da 
da alcuni maresi dietro il forte in cui ve n’e- 


ra di mediocrissima qualità , e che appena 
scioglieva il sapone. Il fiume del Carmelo , 
che procura una bevanda sana e grata ai mis- 
sionarj ed ai loro Indiani , potrebbe anche con 
poca pena bagnare il loro giardini. 

Farò ora conoscere colla più dolce soddi- 
sfazione la pia e saggia condotta di quei reli- 
giosi che adempiono si perfettamente allo sco- 
po del loro istituto. Non dissimulerò ciò che 
mi è sembrato riprensibile nel loro metodo 
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interno , ma annunzierò che , buoni ed lima- 
zìi individualmente , temprano colia loro dol- 
cezza e carità 1’ austerità delle regole imposte 
dai loro superiori. Confesso che , più amico 
dei dritti dell" uomo che teologo , avrei desi- 
derato che ai principi del cristianesimo si fos- 
se riunita una legislazione che poco a poco a- 
vesse reso cittadini quegli uomini , il di cui 
stalo in oggi non differisce quasi da quello dei 
Negri delle abitazioni delle nostre colonie , 
retti colla maggiore dolcezza ed umanità. 

Conosco perfettamente l’ estrema difficoltà 
di questo nuovo piano 5 so che questi uomini 
hanno ben poche idee , ancor meno costanza, 
e che se lasciasi di considerarli come ragazzi, 
sfuggono da coloro che si sono dati la pena 
d’ istruirli. So ancora che i ragionamenti qua- 
si nulla possono su di loro , che conviene ne- 
cessariamente colpire i loro sensi , e che le 
pene corporali , con le ricompense in doppia 
dose , sono state finora i soli mezzi adottati dai 
loro legislatori 5 ma sarebbe egli impossibile 
ad iiu zelo ardente e ad un’estrema pazienza 
di far conoscere a un piccol numero di fami- 
glie i vantaggi d’ una società fondata sul drit- 
to delle genti , di stabilire fra loro un diritto 
di proprietà sì seducente per tutti gli uomini; 
e con questo nuovo ordine di cose allettare o- 
gnuno a coltivare il suo campo con emulazio- 
ne , o a dedicarsi a qualunque altro genere di 
lavoro ? 

Convengo che i progressi di questa nuova 
civilizzazione sarebbero assai lenti } le cure 
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che converrebbe darsi , ben penose e nojose , 
i teatri sui quali converrebbe trasportarsi , ben 
lontani } e che gli applausi non sarebbero mai 
ascoltali da lui che avesse consacrato la sua 
vita a meritarli. Così non temo di annunziare 
che gli umani motivi sono insufficienti per un 
simile ministero , e che l’ entusiasmo della re- 
ligione colle ricompense che promette può so- 
lo compensare i sacrjfìcj , la noja , le fatiche 
ed i rischj di questo genere di vita : non mi 
resta che a desiderare un poco più di filosofia 
negli uomini austeri , caritatevoli e religiosi 
che ho incontrato in queste missioni. 

Ho già fatto conoscere con libertà la mia 
opiuione sui frati del Chili , la di cui irrego- 
larità mi è sembrata iq generale scandalosa (i). 
Dipingerò colla stessa verità questi uomini ve- 
ramente apostolici che hanno abbandonala la 
vita oziosa di un chiostro per darsi in preda 
alle fatiche , alle cure ed alle sollecitudini di 
ogni genere. Farò secondo il mio stile la no- 
stra propria storia raccontando la loro , e met- 
terò sotto gli occhi del leggitore quel che ab- 
biamo visto e saputo nel nostro corto soggior- 
no a a Monterey. - 

Demmo fondo la sera del i4 settembre a 
due leghe nel largo in vista del presidio e dei 
due bastimenti che erano in rada. Essi aveva- 
no tirate delle cannonate di quarto in quatto 

« 

(i) Si possono anohe incontrare al Chili religio- 
si di un gran merito ; ma in generale essi vi godono 
di una libertà contraria allo stato che hanno ab- 
braccialo. 
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rV ora per indicarci 1’ ancoraggio che la neb- 
bia poteva nasconderci. A dieci ore di sera il 
capitano della corvetta la Favorita venne al 
mio bordo nella sua scialuppa , e mi offri di 
fare scortare dal suo piloto i nostri bastimen- 
ti nel porto. La corvetta la Principessa ave- 
va anche mandato un piloto colla sua scialup- 
pa a bordo dell 1 Astrolabio. Sapemmo che 
questi due bastimenti erano spagnuoli , e che 
erano comandati da don Stefano Martinez te- 
nente di fregata del dipartimento di San Bia- 
gio nella provincia di Guadala x.ara. Il gover- 
no mantiene in questo porto una piccola ma- 
rina sotto gli ordini del viceré del Messico : 
essa è composta di quattro corvette di dodici 
cannoni e di una goletta ; la loro incombenza 
particolare si è l 1 approvigionamento dei pre- 
sidj della California settentrionale. Sono que- 
sti i bastimenti medesimi che anno eseguite le 
due ultime spedizioni degli Spagnuoli sulla 
costa N. O. dell 1 America ; essi sono altresì 
mandati talvolta coi dispacci a Manilla , per 
farvi giunger prontamente gli ordini della 
corte. 

Si mise alla vela a dieci ore del mattino , 
e si diede fondo nella rada a mezzogiorno ; 
vi fummo salatati da sette colpi di cannone 
che rendemmo , e mandai tosto dal governa- 
tore un ufficiale colla lettera del ministro di 
Spagna che mi era stata data in Francia pri- 
ma della mia partenza : essa era senza sugge- 
lo , e diretta al viceré del Messico , la cui 
autorità si stende fino a Monterei , sebbene di- 
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stante mille e cento leghe per terra dalla sua 
capitale. 

Il sig. Fagès comandante il forte e le due 
Califomie aveva ricevuto di già gli ordini per 
farci la medesima accoglienza dei vascelli del- 
la propria nazione , egli mise nell’ eseguirli li- 
na grazia ed un’aria d’interessamento che me- 
ritano la più viva riconoscenza dalla parte 
nostra. Non si limitò alle sole parole obbli- 
ganti, i bovi , i legumi ed il latte furono man- 
dati a bordo in abboudanza 5 la smania di fa- 
vorirci giunse quasi al punto di turbar la pa- 
ce che regnava fra il comandante delle due 
corvette e il comandante dei forte. Ognuno 
voleva avere esclusivamente il dritto di prov- 
vedere ai nostri bisogni ; e quando si dovette 
saldarne il conto , fummo obbligati ad insiste- 
re perchè si ricevesse il nostro danaro. I legu- 
mi , il latte , i polli e tutte le fatiche della 
guarnigione per ajutarci a far acqua e legna 
furono fomite gralis ; ed i buoi , i montoni , 
il formento furono tassati a prezzo si modera- 
to , eh’ era evidente che non ci si presentava 
un conto se non perchè l’avevamo rigorosa- 
mente voluto. 

Il sig. Fagès univa a queste generose ma- 
niere il più gentile procedere : la sua casa era 
la nostra , e potevamo disporre de’ suoi su- 
balterni. 

I padri della missione di S. Carlo, lontana 
due leghe da Monterey , giunsero ben tosto al 
presidio ; tanto cortesi verso di noi quanto 
gli ufficiali del forte e delle due fregate , ci 
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obbligarono ad andar a pranzo da loro , e ci 
promisero di farci conoscere minutamente la 
regola delle loro missioni , la maniera di vi- 
vere degl’ Indiani , le loro arti , i loro nuovi 
costumi , e generalmente tutto quello che può 
interessare la curiosila de’ viaggiatori. Accet- 
tammo con premura simili offerte , che avrem- 
mo sollecitate noi medesimi se non fossimo 
siati prevenuti , e fu convenuto che si parti- 
rebbe l’iodimaui. il II si^. Fngès volle ac- 
compagnarci , e s’ incarico di procurarci dei 
cavalli. Dopo aver traversato una piccola pia- 
nura coperta da mandre di bovi , nella quale 
non restano che alcuni alberi per servir di ri- 
covero a questi animali dalla pioggia o dai 
troppo grandi caldi , montammo le colline , 
e sentimmo il suono di molte campane che 
annunziavano il nostro arrivo , di cui i reli- 
giosi erano stati prevenuti da un soldato a 
cavallo distaccato dal governatore. 

Fummo ricevuti, come feudatarj delle par- 
rocchie , che facessero il primo ingresso nelle 
loro terre. Il presidente delie missioni ricoper- 
to del suo piviale coll’ aspersorio in mano ci 
attendeva sulla porta della chiesa , eh’ era il- 
luminata come ne’ più gran giorni di festa : 
ci condusse a’ piedi dell’ altare maggiore ove 
intonò il Te JDeum , in rendimento di grazie 
della felice riuscita del nostro viaggio. 

Avevamo traversato prima di entrare in 
chiesa una piazza , sulla quale gl’ Indiani dei 
due sessi erano situati in fila ; la loro fìsono- 
mia non annunziava punto la meraviglia , e 
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lasciava dubitare se noi «avremmo formato il 
suggello della loro conversazione nel vesto del- 
la giornata. La parrocchia è molto propria , 
quantunque ricoperta di stoppia 5 essa è dedi- 
cala a Sau, Carlo , ornala d’ assai buone pit- 
ture copiato sopra originali italiani. Vi si ve- 
deva nn quadro dell’ inferno , ove il pittore 
parea che avesse un poco imitato l’ immagina- 
zione del Callot ; ma siccome è assolutamente 
necessario di colpire vivamente i sensi di que- 
sii nuovi convertiti , son persuaso che una si- 
mile rappresentazione non è mai stata in al- 
cun paese più utile , e che sarebbe impossibi- 
le al culto protestante , che proscrive le im- 
magini e quasi tutte le, altre cerimonie della 
chiesa nostra , di fare alcun progresso fra que- 
sti popoli. Dubito pure che il quadro del pa- 
radiso , che è dirimpetto a quello dell’ intèr- 
no , produca su di essi altrettanto buon effet- 
to. La tranquillità eh’ esso rappresenta , e quel- 
la dolce soddisfazione degli eletti che circon- 
dano il trono dell’ Essere Supremo , sono idee 
trppo sublimi per uomini rozzi 5 ma bisogna- 
va però mettere le ricompenze accanto ai ca- 
stighi , ed era un dovere rigoroso il non per- 
mettersi alcun cambiamento nel genere di de- 
lizie promesse dalla religione cattolica. 

Traversammo nell’ uscir di . chiesa la fila, 
medesima d 1 Indiani e d’ Indiane, che non ave- 
vano abbandonato il loro posto in lejnpo del 
Te Deum. I soli fanciulli si èrano un poco 
sbandati , c formavano dei gruppi vicino alba 
casa dei missionarj , che è in faccia alla par- 
La Pérouse Fot. IL 10 
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Cocchia , egualmente che i diversi magazzini. 
Alla diritta e situato il villaggio indiano , 
composto di circà centocinquanta capanne , 
che servono di alloggio a settecento quaranta 
persone dei due sessi compresi i -ragazzi , ehe 
compongono la missione di S. Carlo , o di 
Montèrey. 

Queste capanne sono le piìi miserabili che 
incontrar si possano presso alcun popolo 5 han- 
no la forma rotonda di sei piedi di diametro 
sopra quattro d 1 altezza. L’ ossatura n’ è com- 
posta da alcuni piuoli della grossezza del 
braccio fissati in terra , che si avvicinano in 
allo curvandosi in volta. Otto- o dieci fasci 
di paglia mal accomodali sopra questi piuoli 
guarentiscono male o bene gli abitanti dalla 
pioggia o dal vento , e più della metà di que- 
sta capanna resta scoperta quand 1 è bel tempo. 
La sola precauzione usata da ognuno di essi 
si è di avere in riserva vicino alla loro casa 
due .0 tre fasci di paglia. 

Quest 1 architettura generale delle due Cali- 
fornie non ha potuto mai cangiarsi dalle esor- 
tazioni dei missiouaij. Dicono gl’ Indiani che 
amano 1* aria aperta . che è cosa comoda di 
dar fuoco alla casa quando si trovano divorati 
in essa da una troppo grande quantità di pul- 
ci , e di polerue costruire un’altra in meno 
di due ore. Gl’Indiani indipendenti, che cam- 
biano dimora y spesso , come i popoli caccia- 
tori ^ hanno un motivo di più. 

Il colore di quest’ Indiani eh’ è quello dei 
negri j la casa dei religiosi j i loro magazzini 
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che son fabbricati di mattoni intonacati di cal- 
ce ; la superficie del suolo sul quale si batte 
il grano 5 i bovi , i cavalli , tutto 'in fìue ci 
richiamava F abitazione di S. Domingo , o di 
qualunque altra colonia. Gli uomini e le don- 
ne vengono riuniti a suon di campana un 
religioso li conduce al lavoro, alla chiesa, e 
ad ogni altro esercizio. Debbo dirlo con pena, 
ma la rassomiglianza è cosi perfetta , che ho 
veduto degli uomini e delle donne cariche di 
ferro , alcuni altri al bloc (1) , 'e finalmente 
anche il rumore delle sferzate avrebbe polutò 
ferirci le orecchie , se questo castigo , egual- 
mente ammesso , non fosse ivi esercitalo con 
poco severità. 

I frati , mediante le loro risposte alle nostre 
differenti domande , nulla ci lasciarono igno- 
rare della regola di questa specie di comunità 
religiosa , non potendosi dare altro nome alla 
legislazione che vi hanno stabilita. Essi ne so- 
no i superiori nel temporale come nello spiri- 
tuale , mentre gli stessi prodotti del suolo so- 
no confidati alla loro amministrazione. "Vi sò- 
do setf ore di travaglio al giorno , due ore di 
preghiere, e quattro o cinque le domeniche e 
le feste , che sono consacrate interamente al ri- 

(1) Il bloc è una trave segata pel lungo, nella 
quale è stato praticato un luco della grossezza di li- 
na gamba ordinaria ; una cerniera di ferro unisce 
una delle estremità di questa trave si apre dall' al- 
tra parte per farvi passare la gamba del prigioniera t 
e. si chiude con un lucchetto , il che l’ obbliga a re- 
star coricato ed in un' altitudine assai incomoda. 
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poso ed al culto divino. Gl’ Indiani dei due 
sessi , che mancano agli esefcizj di pietà, sono 
puniti con castighi corporali-, e molti peccati, 
il di cui castigo è riservato in Europa alla sola 
giustizia divina, son puniti coi ferri, o col bloc. 
Finalmente per compiere il paragone colle co- 
munità religiose , dal momento che un ueofìto 
è stato battezzato , è come sé avesse pronun- 
ciato voti perpetui ; e se scappa per tonfare 
ai suoi genitori nei villaggi indipendenti , Io 
fanno citare tre volte a rivenire : e se ricusa, 
i missionari invocano 1’ autorità idei governa- 
tore che manda dei soldati a strapparlo dal 
setto' della sua famiglia (t) , e lo fa condurre 
alle missioni , ove è condannato a ricevere li- 
na certa quantità dì staffilate. Questi popoli 
son sì poco Coraggiosi , che non oppongono 
giammai resistenza alcuna ai tre o quattro sol- 
dati che violano sì evidentemente a loro ri- 
guardo il diritto delle genti ; e quest 1 uso , 
contro cui la ragione' sì fortemente reclama , 
vieti mantenuto , perchè alcuni teologi hanno 
deciso che in coscienza non si poteva ammi- 
nistrare il battesimo ad uomini così leggeri , a 
meno che il governo non servisse loro in qual- 
che modo di pati-ino , e non rispondesse della 
loro perseveranza. 

Il predecessore del sig. Fagés , il sig. Fi- 
lippo di Neve , morto da quattro anni , co- 
mandante. le provinoie interne del Messico , 

(i) Siccome questi popoli sono in guerra coi loro 
vicini , non possono mai allontanarsi piu di venti o 
trenta leghe. 
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uomo pieno . di umanità , e cristiano filosofo, 
aveva reclamato contro quest’ uso. Egli crede- 
va che sarebbero più rapidi i progressi della 
sede , e più grate all’Essere Supremo le pre- 
ghiere degl’ Indiani , se esse non fossero forza- 
te : avrebbe desiderato una continuazione me- 
no monachile, più libertà civile per gEIndia- 
ni , meno dispotismo nel potere esecutivo dei 
presidj , il cui governo poteva venir confidato 
ad uomini barbari ed avidi ; e pensava in- fi- 
ne che era forse necessario di moderare la loro 
autorità coll’ erezione di un magistrato che 
fosse come il tribuno degli Indiani, «d avesse 
autorità bastante a guarentirli dalle vessazioni. 
Quest’ uomo giusto serviva dall’ infanzia la sua 
patria , ma non aveva i pregiudizi del suo sta- 
to , e sapeva che il governo militare è sog- 
getto a grandi inconvenienti , quando, non, è 
moderato da alcun potere intermedio. Egli n 7 
vrebbe dovuto con tutto ciò conoscere la dif- 
ficoltà di evitare il conflitto di tre autorità in 
un paese tanto distanti dal governatore gene- 
rale del Messico , mentre i missionari che so- 
no sì pii e sì rispettabili , sono già in aperta 
discordia col governatore , che dalla parte sua- 
mi è sembrato un leal militare. . 

Volemmo essere testimonj delle distribuzioni 
cbe si facevano ad ogni pasto } e siccome tutti 
j giorni si rassomigliano per questa specie di 
religiosi , esponendo la storia <f uno di .questi 
giorni , il leggitore saprà quella di tutto 
1’ anno. 

Gl’ Indiani si levano col sole egualmente che 
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i missiouarj ; vanno alla preghiera ed alla 
messa che durano un 1 ora , ed in questo men- 
tre si fa cuocere in tre grandi caldaje in mez- 
zo alla piazza una quanti tir di farina d’ orzo, 
i di cui granelli si fanno abbrustolire prima 
di macinarli. Questa specie 'di pappa , che gli 
Indiani chiamano atole , e che amano molto, 
non è condita nè da burro nè da sale ,, e sa- 
rebbe per noi una vivanda insipidissima. “ 

Ogni capanna manda a prendere la razione 
per tutti i suoi abitanti in un vaso di scorza : 
non v’ è nè confusione , nè disordine; e quan- 
do le caldaje sono vote si distribuisce ai ra- 
gazzi , che hanno meglio ritenuto le lezioni 
del catechismo , quella parte di pappa che 
resta attaccata in fondo alla caldaja. 

Questo pasto dura tre quarti fT ora , dopo 
di che si recano tutti al lavoro. Gli uni van- 
no a lavorare la terra con i buoi , altri a 
zappare il giardino } ognuno infine è impiega- 
to nei differenti bisogni della colonia, e sem- 
pre sotto la vigilanza d’ uno o due religiosi. 

Le donne non sono incaricate che delle cu- 
re domestiche , di quella de’ loro figli , e di 
far abbrustolire e macinare i grani : questa 
ultima operazione è penosissima e lunghissima 
perchè non hanno altri mezzi per giungervi 
che quello di stritolare' i granelli sopra una 
pietra con -un cilindro, il sig. di Langle , te- 
stimonio di questa operazione, regalò il suo 
molino ai missiouarj , ed era diffìcile di ren- 
der loro un più gran servigio. Quattro donne 
faranno d’ ora innanzi il lavoro di cento } e 
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vi resterà cosi del lerppo per filar la lana del- 
le pecore , e per fabbricare qualche stoffa 
grossolana. Ma fino a questo momento i reli- 
giosi , più occupati degli interessi del eielo 
che dèi beni temporali , hanno molto negli- 
gentato l’ introduzione delle arti le piu comu- 
ni , e sono sì austeri per se medesimi , che 
neppure hanno una camera sola con cammino, 
sebbene f inverno vi sia talvolta rigido , tal-' 
che può dirsi che i più graudi anacoreti non 
hanno menato giammai una vita più edifican- 
te (0* . \ 

A Mezzo giorno le campane annunziano il 
pranzo. Gl 1 Indiani abbandonano allora il la- 
voro , e mandano a prendere la loro razione 
nel vaso stesso della coleziotie; ma questa 
seconda minestra è più densa della prima , e 
vi si uniscono al grano ed al maiz piselli , e 
fave ; gl 1 Indiani le danno il nome di pmssole. 
Balie due ore fino alle quattro in cinque tor- 
nano al lavoro ^ dopo fatino la preghiera della 
sera che dura qaasì un’ ora, e che è seguita 
da una razioue d 'atolo simile a quella della 
colezione. Queste tre dislribuzioói bastano alla 
sussistenza del maggior numero di quest’ In- 
diani , si potrebbe forse adottare da noi que- 
sta sorta di minestra assai economica negli an- 
ni di carestia , pónendovi solo qualche condi- 

(i) II padre Firmino de la Suen , presidente della 
missione della nuova California , è uno degli uomini 
più stimabili e più rispettabili che . abbia mai incon- 
trato i la sua dolcezza , la sua carità , il suo amore 
pei • gl' Indiani sono inesprimibili. ■ * • 
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mento. Tutta la scienza di questa cucina con- 
siste nel fay abbrustolire il grano prima di ri- 
durlo in farina. Siccome. le Indiane non han- 
no vasi di terra nè di metallo per questa ope- 
razione , esse la fanno entro canestri di scorza, 
esposti a piccoli carboni accesi, e rivoltano 
queste specie di vasi con tanta destrezza exa- 
pidità , che giùngono a far gonfiare e crepare 
j granelli senza abbruciare il canestro \ quan- 
tunque sia d’ una materia assai combustibile j 
possiamo anzi assicurare che il caffè meglio 
abbrustolito non si approssima aJT eguaglianza 
della abbrostilura che le Indiane sanno dare 
al loro grano. Questo viene ad esse distribuito 
ogni mattina , e la più piccola infedeltà nel 
darlo è punita , colla fnìsta , ma è ben raro 
ohe vi si espongano. Questi castighi sono ordi- 
nati da magistrati indiani chiamali cacichi 
ve n’ ha tre per ogni missione , scelti dal po- 
polo fra coloro che non sono stati esclusi dai 
missionarj. Ma per dare una giusta idea di 
questa magistratura, diremo che questi caci- 
chi sono , come gli aguzzini di colonia, esseri 
passivi e ciechi esecutori delle volontà de' loro 
superiori j le cui principali funzioni- consistono 
nel servir da bidello. nella chiesa, ed a man- 
tenervi il buon ordine ed il raccoglimento. Le 
donne non sono mai sforzate stilla pubblica 
piazza , ma in un luogo chiuso , ed assai di- 
sta nte , forse affinchè i loro gridi non eccitino 
una compassione troppo viva , che potrebbe 
indurre gli nomini alla ribellione. Questi ulti- 
mi al contrario sono esposti alla vista di tutfj 
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i loro concittadini , onde il loro castigo serva 
di esempio '. ordinariamente dimandano grazia 
ed allora 1’ esecutore diminuisce la forza dei 
colpi , ma . il numero lìssato è sempre irrevo- 
cabile. Le ricompense consistono in piccole di- 
stribuzioni particolari di grano , di cui fanno 
delle piccole focacce cotte sotto fa brace. Nei 
giorni delle feste grandi la razione è in carne 
di bue: molti la mangiano cruda , e sopra 
tutto il grasso che sembra loro una vivanda 
tanto, deliziósa quanto il piu eccellente butirro 
o il miglior formaggio. Scorticano tutti/ gli a- 
nimali colla più gran destrezza, e quando so- 
no grassi crocitano per piacere come i corvi , 
divorando cogli occhi le parti di cui sono più 
ghiotti. 

Si permette loro sovente di cacciare o di pe- 
scare per proprio conto , ed essi fanno nel 
ritorno assai comunemente qualche regalo di 
pesce ’o di salvaggiume ai missionari , propor- 
zionandone però la quantità a ciò che può es- 
sere a questi strettamente necessario, ed aven- 
do l’ attenzione di aumentarla , se sanno che 
qualche nuovo ospite visiti i loro superiori. Le 
donne allevano intorno alle loro capanne qual- 
che gallina, I’uova delle quali danno a’ loro 
figli. Questi polli , egualmente che i loro ab- 
bigliamenti e gli altri piccioli arnesi domesti- 
ci e da caccia , formano la proprietà degl’ In- 
diani. Non v’ e esempio che siansi mai deru- 
bati fra loro , sebbene le loro serrature consi- 
stano solo in un semplice fascio di paglia che 
mettono a traverso dell’ entrata quando tutti 
gli abitanti sono assenti. 
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Questj costumi sembreranno patriarcali a ta- 
luni eie 1 nostri leggitori ; ma conviene eh’ essi 
considerino che in queste, colonie non v 1 è fa- 
miglia alcuna che possegga degli oggetti atti a 
tentare la cupidigia della capanna peina. Es- 
sendo assicurato l’alimento degl’ Indiani , non 
resia loro altro bisogno che quello di dar la 
vita ad altri esseri egualmente stupidi di loro. 

Gli uomini delle missioni hanno fatto- più 
grandi sacrifizi delle donne al cristianesimo , 
mentre non solo la poligamia era loro per- 
messa , ma avevano l’uso eziandio di sposar 
tutte le sorelle di una famiglia. Le donne al 
contrario hanno acquistato il vantaggio di rice- 
vere esclusivamente le carezze d' un sol uomo. 
Confesso però che , malgrado il rapporto una- 
nime dei missionarj sopra questa pretesa poli- 
gamia , noti ho mai potuto concepire com’es- 
sa possa aver luogo presso una nazione selvag- 
gia , mentre il numero degli uomini essendo 
presso a poco eguale a quello delle donne 
dovrebbe risultare per molti una continenza 
forzata , a meno che la fedeltà conjugale non 
vi fosse puulo osservata con tanto rigore quan- 
to nelle missioni , nelle, quali i religiosi si so- 
no costituiti guardiani delia virtù delle donne. 
TJn’ ora dopo cena essi han cura di chiudere 
sotto chiave tutte quelle i di cui mariti sopo 
assenti , eguahnente che le giovinette al diso- 
pra dei nove anni , e di giorno ne confidano 
-••d alcune matrone la custodia. Tante precau- 
zioni sono però insufficienti , noi abbiamo ve- 
duto degli uomini Hoc , e delle dorme ai fer- 
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l i , per aver ingannato la vigilanza di questi 
arglii -femmiui' , eui non bastano due occhi soli, 

' Gl’ indiani convertiti hanno conservato tulli 
gli antichi usi che non sono vietati datila, nuo- 
va religione: le stesse capanne , gli stessi giuo- 
chi , gli stessi abbigliamenti } quello del più 
ricco consiste in un mantello di pelle di lon- 
tra che copile le sue reni , e discende al di- 
sotto dell’ anguinaja. I più pigri non hanno 
che un pezzo di tela somministrata dalla mis- 
sione per nascondere la loro nudila 5 k un pic- 
colo mantello di pelle di coniglio copre le lo- 
ro spalle , e scende fino alla cintura } essd è 
attaccato con uno spago sotto il- mento'} il 
resto del corpo è assolutamente nudo , non e- 
scluso il capo / e solo tàlutìo di essi' ha un, 
cappello di paglia benissimo intreccata. 

il vestiario delle donne è un mantello di 
pelle di cervo malconcia} quelle delle missio- 
ni hanno 1’ uso di farne un giubbetlino colla 
maniche , ed è questo il solo loro adorna- 
mento con grembialelti di giunco , e una gon- 
nella di pelle di cervo che copre loro le reni , 
e scende a mezza gamba. Le giovinatle a) di- 
sotto dei nove anni nòù hanno che una sem- 
plice fascia , ed i fanciulli dell’ altro sesso soli 
tutti nudi. 

I capelli delle donne e degli uonaini sono 
tagliati alla lunghezza di quattro o cinque 
pollici dalla radice. G' 1 ’ indiani delle Ranca- 
ne (1) non avendo strumenti di ferro fanno 

(1) Nome dei villaggi dcgt Indiarti indpendenlL 
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questa opevaziona con tizzoni accesi , od hanno 
1’ uso di dipingersi il corpo di rosso e di ne- 
gro quando sono in lutto. I missionari hanno 
proscritto la prima di queste pitture -, ma sono 
stati obbligati di tollerar 1’ altra, pei diè que- 
sti popoli sono vivamente affezionati ai loro 
amici ’ 3 versano le lagrime quando pe vien lo- 
ro ricordata la memoria , sebbene li abbiano 
perduti da lungo tempo , e si credono anche 
offesi se inavvertentemente se ne pronunzia il 
nome in loro presenza. I legami, di famiglia 
hanno minor forza di quelli dell’ amicizia. I 
figli riconoscono appena i loro padri ^ abban- 
donano la di lui capanna tosto che sono in 
islato di procacciarsi la propria sussistenza , 
ma conservano un più lungo attaccamento alla 
lor madre che li ha allevati con estrema dol- 
cezza , e non li ha mai battuti se non quando 
hanno mostralo della viltà nei piccioli combat- 
timenti contro i ragazzi della stessa §lù. 

1 vecchi delle Rancerie , che non sono più 
in istato di cacciare , vivono a spese di tutto 
il loro villaggio , e sono assai generalmente 
considerati. 1 selvaggi indipendenti sono frequen- 
tissiinamente in guerra j ma il timore degli 
ispaguuoli fa che rispettino le missioni : e non 
è questa forse una delle minori cause dell 1 ac- 
crescimento dei villaggi cristiani ? Le loro ar- 
mi sono l 1 arco e le frecce armale d 1 una pun- 
ta lavorata con finissimo artificio: questi archi 
di legno , e forniti d T un nerbo di bue , sono 
molto superiori a quelli dégli abitanti della 
baja de 1 Francesi, . , 
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Ci venne assicurato che non frangiavano nè 
i loro prigionieri , nè i loro nemici uccisi in 
guerra j che con tutto ciò, quando avevano 
vinto e messo a morte sul campo di' battaglia 
qualche capo , o qualche uomo di gran corag- 
gio , ne mangiavano qualche pezzo non tanto 
in segno d’odio e di vendetta, quanto come 
un omaggio che rendevano al loro valore , e 
nella persuasione che quell’alimento fosse pro- 
prio ad aumentare il loro coraggio. Portano 
via come al Canada la capigliera dei vinti , 
cui cavano gli occhi , che hanno 1’ arte di pre- 
servare dalia corruzione, e che conservano 
preziosamente come segni della propria vitto-; 
ria. E loro costume di bruciare i morti, e di 
depome le ceneri nei morai. 

Hanno due giuochi che occupano tutti i lo- 
ro momenti d’ ozio : il primo , cui danno il 
nome di tcikersia , consiste a gettare ed a fat* 
correre un cerchio di tre pollici di diametro 
in uno spazio di dieci tese quadrate netto d’ er- 
be e contornato da fascine Ognuno de’ due 
giucatori ha una bacchetta della grossezza di, 
una canna ordinaria , e lunga cinqqe piedi , 
la quale si deve procurare di far passare den- 
tro il cerchio mentre è in moto , al che Me- 
scendo , si guadagnano due punti 5 e se il cer- 
chio nel cessar di girare cade semplicemente 
sul loro bastone si guadagna un punto solo 5 la 
partita è ai tre punti; Questo giuoco fa loro 
fare un violento esercizio , perchè il cerchio e 
le bacchette sono sempre iji azione,. 

L 1 altro giuoco chiamato totissi è più trqn- 

La Pébousf, Voi.* IL it 

/ • 
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quillo , si giuoca in quattro , due per parte ; 
ognun di essi alia volta nasconde in una delle 
mani un pezzo di legno, ed intanto il suo 
compagno- la mille gesti per occupare 1’ atten- 
zione degli avversarj. E assai curioso , per dii 
osserva , il vederli accosciati l’uno in faccia 
all 1 altro, conservando il più profondo silenzio, 
c guardando i lineamenti del viso e le più pic- 
cole circostanze che possono ajutarli a indovi- 
nare la mano in cui sta nascosto il legno , dal 
che dipende il quadagnare e a vicenda perde- 
re un punto •, e chi guadagna nasconde dopo 
il. legno. La partita va a cinque punti , e la 

Ì iosta ordinaria è qualche avemaria di vetro. 
) resso gl'indiani , indipendenti però, si giuoca- 
no i favori delle loro donne : costoro non co- 
noscono alcun Dio , nè hanno idea di una vi- 
ta futura , eccetto 1 alarne nazioni del mezzo- 
giorno che ne avevano un’ idea confusa prima 
aell’arrivo dei missionarj : essi ideavano il lo- 
ro paradiso in mezzo ai mari , ove gli eletti 
goderebbero di un fresco che non incontrano 
mai nelle loro sabbie infuocate , ed immagina- 
vano l 1 inferno nelle spaccature .delle montagne. 

I missionarj , sempre persuasi , dietro il lo- 
co pi egiudizj , e forse dietro la loro propria 
esperienza, che la ragione di questi uomini 
non si sviluppa quasi mai , il che dk ad essi 
un giusto motivo di trattarli come fanciulli , 
non ne ammettono che un picciolissimo nume- 
ro alla comunione; e questi potrebbero chia- 
marsi i genj-, della colonia , i quali ài pari di 
Car.tesio , % di Newton avrebbero illuminato il 


Digitized by Google 



( *»3 ) 

loro secolo ed i lóro compatriotti , insegnando 
ad essi che quattro e quattro fanno otto, cal- 
colo superiore alla portata dei più. Il metodo 
delle missioni non è adattò a farli uscire du 
questo stato d’ ignoranza ; ogni scopo tende ivi 
ad ottenere le ricompense dell’altra vita, senza 
esercitarvi le arti le piu comuni , compresa 
quella della cjiirurgia de’ nostri villaggi : mol- 
ti ragazzi periscono per 1’ ernie , che colla più 
piuciola destrezza potrebbero guarirsi , ed i 
nostri chirurghi hanno avuto il benp«di solle- 
varne un piccol numero , e d’ imparar lóro a 
servirsi dei cinti. . » . 

Bisogna convenire che se i gesuiti non era- 
no nè più pii , nè più caritatevoli di questi 
religiosi , essi erano almeno più abili. L’ im- 
menso edifizio eh’ essi hanno innalzato al Pa- 
raguai deve eccitare la più viva ammirazione, 
ma si dovrà però sempre rimproverare alla 
loro ambizione ed ai loro pregiudizi il siste- 
ma di comunità da loro inventato , sì contra- 
ilo ai progressi della civilizzazione , e troppo 
servilmente imitato in tulle le missióni della 
California. Questo governo è per gl’ Indiani 
una vera teocrazia ; essi credono che i loro 
superiori siano con Dio in comunicazione iuir 
mediata e continua, e eh’ essi lo facciano di- 
scendere sull altare ogni giorno'. Col làvore 
di siffatta opinione questi padri vivono in mez- 
zo ai villaggi colla più gran sicurezza -, non 
chiudono neppure le porte di notte quando 
dormono , sebbene la storia delle loro missio- 
ni somministri 1’ esempio di un religioso tru- 
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ridato. E noto olle questo assassinio fu la con» 
seguenza di un ammutinamento cagionato da 
un’ imprudenza , mentre l 1 omicidio è un de- 
litto rarissimo anche fra gl 1 indipendenti-, e 
non è vendicato però che col generale disprez- 
zo. Ma se un uomo soccombe sotto i colpi di 
molli , si suppone che abbia meritato la sua 
sorte attirandosi tanti nemici. 

La California settentrionale , il di cui sta- 
bilimento più al nord è San Francesco a 3^° 
58? di 1 arridine , non ha altri limiti, seguen- 
do l 1 opinione del governatore di Monterey , 
che quelli dell’ America ; ed i nostri vascelli 
penetrando fino al monte Sant’ Elia non ne 
hanno toccalo i confini. Ai motivi di pietà 
che avevano determinato la Spagna a sacrifi- 
care considerabili somme per il manlenimentu 
de’ suoi presidj e delie missioni , si uniscono 
in oggi possenti ragioni di Stato che posono 
dirigere 1’ attenzione del governo verso questa 
parte d 1 America , ove le pelli di lontra sona 
tanto comuni quanto nelle isole Aleuzie e ne- 
gli altri paragi frequentati dai Russi. 

Trovammo a Monterey un commessario spa- 
guuolo chiamato il sig. Vincenzo Vassadre - 
y-Vegct } egli aveva portato degli ordini al 
governatore ; coi quali gli era comandato di 
riunire ti#Ue le pelli di londra dei suoi quattro 
presidj e delle dieci missioni , riservandosele 
il governo il commercio esclusivo. Il sig. Fa - 
gès mi assicurò che si potrebbe somministrar- 
ne ventimila 1’ anno j e conoscendo egli il pae- 
se soggiunse, che se il commercio della China 
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dasse uno spaccio di trentamila pelli , il com- 
mercio della sua nazione potrebbe ben tosto 
procurarsele con due o tre stabilimenti al nord 
di San Francesco. 

Non può abbastanza far meraviglia che gli 
SpagnuoJi , avendo sì vicini e sì frequenti rap- 
porti colla China dalla parte di Manilla, ab- 
biano ignorato ancora il valore di questa pelle 
preziosa'. 

Essi devono questo tratto di luce, elle pro- 
curerà i loro maggiori vantaggi , al capitano 
Cook ed alla pubblicazione della sua opera 5 
così questo grand 1 uomo ha viaggiato a bene- 
fìcio di tutte le nazioni , e la sua non ha sul- 
le altre che la gloria dell’ intrapresa, e quel- 
la di aver dato la vita a sì celebre naviga- 
tore. 

La lontra è un anfibio tanto comune in tut- 
ta la costa occidentale dell’ .America da 28° 
fino a 6o° , quanto i lupi marini . sulla, cotta 
del Labrador e della ba|a d’ Hudson. Gl’ In- 
diani , che non sono cosi buoui marinai come 
gli Escbimali , e i*loro canotti a Monterey 
son latti di giunchi (1) , le prendono a terra 
con lacciuoli , o le accoppano a colpi di ba- 
stone quando le trovano lungi dalla spiaggia : 
al qual fatto si nascondono dietro le rupi , 
mentre al menomo romone quest’animale V ina-? 

( 1 ) Quelli del canale di Santa Barbara e di San 
Diego hanno le piroghe di legno , costrutte piesso a 
poco come quelle degli abitanti di Mowca , ma senza 
bilanciere. 

1 * 
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paurisce e • s’ immerge immediatamente nell’ ac- 
qua. Prima di quest’ anno una pelle di lon- 
tra non valeva' piti che due pelli di lepre : gli 
Spagnuoli neppur sospettavano che potesse es- 
sere ricercata ; non ne avevano mai mandato 
il* Europa , ed il Messico è un paese troppo 
caldo per poter supporre che vi avessero alcu- 
no spaccio; • 

Sono di sentimento che fra pochi anni vi 
sia per essere una gran rivoluzione nel com- 
mercio dei Russi a Kiatcha , attera la difficol- 
ta che avranno in sostenere questa concorren- 
za. Il paragone che ho fatto fra le pelli di 
loudra di Monterey e quelle della baja dei 
Francesi, mi porla a credere che le pelli del 
mezzogiorno siano un’ ombra inferiori j ma la 
differenza è sì piccola che non ne sono certo 
a rigore , e dubito che questa inferiorità possa 
produrre una differenza k nel prezzo di vendita 
d’un dieci per cento. È quasi certo che la 
nuova compagnia di Manilla cercherà d’ im- 
padrouirsi di questo commercio , ed è tutto 
quello che può accadere di. meglio ai Russi , 
essendo in naturi dì ogni privilegio esclusivo 
di portar la morte o almeno 1’ indolenza in 
tutti i rami del commercio e dell’ industria : 
la sola liberta può dare ad vessi tutta 1’ attivi- 
la di cui sono suscettibili. 

La nuova California , malgrado la sua fer- 
tilità , non conta ancora" un solo abitante; al- 
cuni «soldati maritali con Iudiane , che abita- 
no nell’ interno dei forti , o die sono sparsi 
come squadre di gendarmeria nelle differenti 
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missioni , costituiscono nuora tutta la nazióne 
spagnuola di questa parte d’ America. Essa in 
nulla cederebbe alla Virginia che le sta in- 
contro, se fosse a minor distanza dall’Europa; 
ma la sua prossimità all’ Asia potrebbe com- 
pensarla , e buone leggi , con libertà di com- 
mercio principalmente , le procurerebbero , io 
credo , ben tosto degli abitanti • giacche le 
possessioni spagnuole sono sì estese , eh’ è imr 
possibile di pensare che per t.empo possa cre- 
scere la popolazione in alcuna sua colonia, il 
gran numero di eelibatarj dei due sessi , che 
per massima di perfezione si sono dedicati a 
questo stato , e la politica costante del gover- 
no di non ammettere che una sola religione , 
e d’ impiegare i mezzi più violenti per man- 
tenerla , porranno sempre nuovi ostacoli ad o- 
gui accrescimento. 

Il regolamento delle popolazioni convertite 
al cristianesimo sarebbe più favorevole alla 
popolazione se avesse per base la proprietà ed 
una discreta libertà ; con tutto ciò dal princi- 
pio dello stabilimmo delle differenti dieci 
missioni della California settentrionale , i pa- 
dri vi hanno bettezzato settemila e settecento 
uno Indiani dei due sessi , e sepolto solo due- 
mila e trecento ottantotto. Conviene però os- 
servare che questo calcolo non mostra , corbe 
quelli delle nostre città europee , se armenti 
o diminuisca la popolazione , a causa degl’ In- 
diani indipendenti , che ogni dì si battezzano; 
ne risulta solo cha il cristianesimo si propaga 
ed ho di già detto che non potevano essere in 
migliori mani gli affari dell’altra vita. 
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I Francescani missionari sono quasi tutti eu- 
ropei ; essi hanno un collegio (i) a Messico , 
il «li cui guardiano è al tempo stesso generale 
dell’ ordine in America : questa casa non di- 
pende dal provinciale dei Fhmcescani del 
Messico , ed i suoi superiori sono in Europa. 

II viceré in oggi è il solo giudice degli af- 
fari contenziosi delle differenti missioni , che 
non riconoscono 1’ autorità del comandante di 
Monlerey : ques.ti è soltanto obligato di pie- 
star doro ajnto quando lo invocano } ma sicco- 
me egli ha dei dritti sopra tutti gl’ Indiani , 
e specialmente su quelli delle Rancerie, e co- 
manda inoltre le squadre di cavalleria che ri- 
siedono nelle missioni , qqesti differenti rap- 
porti turbano assai frequentemente 1’ armonia 
fra il govertio militare^ il governo 'religioso-,, 
il quale ha grandi mezzi. in Ispagna per uou 
perdere le liti. Questi affari erano portali al- 
tre volte dinanzi al governatore delle provin- 
ce interne } ma il nuovo viceré don Bernardo 
Galvez ha riunito tutti i poteri. La Spaglia 
dà quattrocento piastre ad ogni missionario , 
il di cui numero é fissato a due ' per parroc- 
chia , oltre ad un soprannumerario che non 
ha soldo. Il danaro é ben poco necessario in 
un paese in cui nulla si trova a comperare ; 
le avemarie di vetro sono la sola moneta de- 
gli Indiani : in conseguenza il collegio di Mes- 
sico non manda una sola piastra effettiva, una 

' » 

(i) E questo il nome che danno al loro con- 
vento. 


JC 
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invece il valore in effetti , come sarebbe la ce- 
ra per la chiesa , la cioccolata , lo zucòhe- 
ro , l 1 olio , il vino e le tele che i missiona- 
rj poi dividono in piccole fasce per coprire 
ciò che la modestia non permette agl’ Indiani 
di mostrare. Il soldo del governatore è di 
tremila piastre } quello del suo luogotenente 
di quattrocento cinquanta $ quello del capi- 
tano ispettore dei duecento quarantatre sol- 
dati di cavalleria distribuiti nelle due Cali- 
fornie , di duemila. Ogni Soldato a cavallo 
ne ha duecento diciassette , ma è obbligato di 
provvedere alla propria sussistenza , ed a for-> 
nirsi di cavalli , vestiario , armi , e general- 
mente d’ ogni suo bisogno. Il governo che ha 
delle razze e degli armenti di bovi , vende ai 
soldati i cavalli e la carne necessaria al loro 
consumo. Il prezzo di un buon cavallo è di 
di otto piastre , e quello d’ un bue di cinque. 

Il govérnatore è amministratore delle razze e 
dei parchi de’ buoi • alla fin dell 1 anno fa lo 
sconto ad ogni soldato per ciò che, resta ad * 
avere in danaro , e lo paga con tutta esat- 
tezza. 

Siccome i soldati (1) ci avevano reso mille 
piccoli servigj, domandai il permesso' di. re- 
galarli con una pezza di pàtino turchino , e 
mandai alle missioni delle coperte , delle stof- 
fe , dei lavori di vetro , degli strumenti di 
fól’ro , ed in generale tutti i “piccoli effetti che 
loro poteano essere necessarj , e che- non ave- 


(1) Non ve n'era che diciotto al presidio. 
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vaino avuto occasione di distribuire agl’india- 
ni del Porto dei Francesi. Il presidente fece 
sapere a tutto il villaggio che questo era u|» 
dono dei loro fedeli ed antichi alleati , che 
professavano la religione medesima degli Spa- 
glinoli $ il che ci attirò si particolarmente la 
loro benevolenza , che ciascun d’ essi ci portò 
T indomani un fascio di fieno op di paglia per 
i bovi ed i montoni che dovevamo imbarcare. 
Il nostro giardiniere diede ai missionari alcuui 
pomi di terra del Chili perfettamente conser- 
vati , e credo che non foss$ questo uno dei 
nostri minori donativi , dovendo questa derra- 
ta riuscire pei lettamente nelle terre leggere ed 
al sommo vegetabili dei contorni di Mon- 
terey. 

Dal giorno del nostro arrivo ci eravamo oc- 
cupati della cura di provvedere la nostra ac- 
qua e le nostre legna che ci era stato per- 
messo di tagliare piu a portala che fosse pos- 
sibile delle nostre scialuppe. I nostri botanici 
dalla parte loro non perderono un istante per 
accrescete la loro collezione di piante ; mala 
stagione non era favorevole ; il calore dell’ e- 
state le. aveva interamente seccate , ed i loro 
semi erano sparsi sulla terra 5 quelle che il 
sig. Cullignon nostro giardiniere potè ricono- 
scere , sono il grand’ assenzio , 1 ’ asseuzio ma- 
rittimo , 1 ’ obrotano maschio , 1 ’ artemisia , il 
tè del Messico , F erba giudaica del Canada*, 
1’ asteroide ( oculus Christi ) , il mille lòglio, 
la morella di fruiti neri , la sassifraga ( cri- 
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sta manna ) , e la menta acquatica. I giardini 
del governatore e delle missioni erano pieni 
di una infinita di camangiari che furono da 
noi raccolti ed i nostri equipaggi non ebbero 
in alcun paese una più gran quantità di le- 
gumi. I nostri litologi non erano meno zelan- 
ti dei botanici , ma furono pur anco meno 
felici : non incontrarono sulle montagne , nei 
burroni e sul lido del mare , che una pietra 
leggera ed argillosa , d’ una facile decomposi- 
zione , eil è una specie di marna. Trovarono 
altresì dei massi di granito , le cui vene rac- 
chiudevano del l’eld-spato cristallizzato , alcu- 
ni pezzi di porfido e di diaspro rotolati , ma 
ninna traccia di metallo. Le conchiglie non 
vi sono più abbondanti delle pietre , eccetto 
alcune superbe orecchie di mare , là di ‘cui 
madreperla è della più bella ondeggiatura : 
esse hanno fino a nove' pollici di lunghezza 
su quattro di larghezza : il resto non varreb- 
be la pena di esser raccolto (i). La costa o- 
rientale e meridionale dell’ antica California è 
ben più ricca in questa parte di storia natura- 
le : vi si trovano delle ostriche ,, le cui perle 
eguagliano in bellezza ed in grossezza quelle 
di Cejlan o del golfo Persico. Sarebbe questo 
ancora un articolo di gran valore e il’ uno 
spaccio Sicuro alla China ; f ma non è possibi- 
le agli Spaglinoli di far fronte a tutti i mezzi 

(i) Vi si trovano delle olivette , dei buccini , e 
differenti lumache di mare che nulla offrono di cu- 
rioso. 
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necessarj alle diverse industrie che hanno fra 
mani. 

La sera del 22 tutto era imbarcato , e si pre- 
se congedo dal governatore e dai missionari 5 , 
portavamo via tante provvisioni quante alla no- 
stra sortita dalla Concezione ; il pollàjo del 
sig. Fagès e quello dei religiosi era passato 
nelle nostre gabbie r quesli ultimi vi avevano 
aggiunto di piu grano , fave e piselli , e non 
avevano conservato se non ciò eh’ era loro ne- 
cessario ; non volevano ricevere alcun paga- 
mento , e cederono solo alle rappresentanze da 
noi fatte , eh’ essi non erano che amministra- 
tori , e non già proprietarj dei beni delle mis- 
sioni. 

Il 2 5 i venti furono contrarj , e la mattina 
del 24 mettemmo alla vela con una brezza di 
ponente. Don Stefano Martinez fin dalla pun- ' 
ta del giorno, s’ era reca'to a bordo : la di lui 
scialuppa e tutto il suo equipaggio furono co- 
stantemente ai nostrf comandi , e ci ajutaro'no 
in tutte le nostre fatiche. Non posso esprimere 
che assai debolmente i sentimenti di gratitudi- 
ne che dobbiamo alle sue amabili maniere , 
non meno che a quelle del sig. Vincenzo Vas - 
scidre-y-Vega , giovine pieno di spirito e dì me- 
rito , che deve a momenti partire per la Chi- 
na onde concludervi un trattato di commercio 
relativo alle pelli di lofitra. 
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CAPITOLO XII. 

Osservazioni astronomiche . — Paragone dei 
risultati ottenuti per mezzo delle distanze 
dalla luna all' isole ? e per mezzo dei nostri 
orologi marini che hanno servito di base 
alla nostra carta della costa d' America, -r- 
Giusti motivi di credere che il nostro la- 
voro meriti la fiducia da navigatori. — Vo- 
cabolario della lingua delle differenti po- 
polazioni che sono ne' contorni di Monte - 
rey , ed osservazioni sulla loro pronunzia. 

Nel meni re che i nostri equipaggi si occu- 
pavano in provvedere l’acqua e le legna che 
ci erano necessarie , in sig. Dagelet fece porta- 
re a terra il suo quadrante per fisssare la la- 
titudine di Monterey. Dispiaceva molto al me- 
desimo che le circostanze non gli permettesse- 
ro di farvi un soggiorno abbastanza' lungo per 
potervi riprendere i ragguagli dei nostri orolo- 
gi marini, li furto del quaderno d’ osservazio- 
ni , che i selvaggi ci avevano fatto al l’orto 
de’ Francesi j gli lasciava qualche incertezza 
sul giornaliero ritardo dell’ orologio n. 19 , 
col soccorso del quale avevamo determinalo 
tutti i punti della costa d’America. Quest’a- 
stronomo aveva anche creduto di dover riguar- 
dare come di niun valore le comparazioni fat- 
te sull’ isola del Cenotafio , e preferì ad esse 
quelle della baja di Talcaguana al Chili , sel- 
Là Pérouse Voi. IL 12 
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Lene forse troppo mitiche per meritare un in- 
tera confidenza 5 ma non si deve perder di vi- 
sta che ogni giorno noi paragonavamo il risul- 
tato in longitudine dato dall’ orologio con quel- 
lo che dava 1 ’ osservazkyie delle distanze del- 
la luna al sole , fatta a bordo di ciascheduna 
fregata , e che l’accordo perfetto e costante di 
questi risultamenli non può lasciare alcun dub- 
bio sull esattezza di quelli cui ci siamo fissati. 

Siccome le persone che si occupano delle 
scienze esatte protrebbero esser curiose di co- 
noscere qual sia il limite degli errori di cui 
possono essere succetiibili le determinazioni di 
longitudini concluse in mare dietro le osserva- 
zioni di distanza dalla luna al sole , non sarà 
fuor di proposito il darne qui un’ idea. La teo- 
ria ajutata da una lunga serie d 1 osservazioni 
non ha potuto giungere fin ora a dar delle 
tavole rigorosamente esatte dei movimenti del- 
la luna : con tutto ciò questa prima sorgente 
d’ errori , nello stalo di precisione cui queste 
tavole sono ormai giunte , non lascia che un 
incertezza di 4 ° o 5o di tempo al più , e or-- 
dinariamente di 3o solamente , che corrispon- 
dono a un quarto di grado di longitudine geo- 
grafica 5 perchè il movimento della luna ri- 
guardo al sole è , per termine medio , d’un 
mezzo minuto di grado per ogni minuto di 
tempo , ed il minuto di tempo corrisponde a 
un quarto di grado di longitudine geografica: 
dal che ne viene che le longitudini dedotte 
dalla comparazione delle distanze osservate in 
mare colle distanze calcolate per le stesse epo- 
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che e per un determinalo meridiano non posso- 
no essere alterale da errore di tavola , se pure 
esiste , che di un quarto di grado ne 1 casi piu 
ordinarj , assai spesso di minor quantità, e ra-- 
rissimamente d’ una piu grande. 

La seconda fonie d’errori, quella cioè che 
dipende dall’ imperfezione degli strumenti , o 
da mancanza di esattezza o di perizia nell’ os- 
servatore , non può essere definita in una ma- 
niera tanto precisa quanto quella che risulta 
dall’ impeifez;one deile tavole. 

Pei settori e sestanti (i) a riflesso , il limi- 
le d’ errore dipende , in quanto all’ istrumenlo 
dall’ esattezza delle divisioni ; ed in quanto 
all’ osservatore , dalla difficoltà , i.° di veri- 
ficare il punto di zero j 2. 0 di ben osservare 
il contatto dei due astri , e quest’ ultimo di- 
pende dalla boutà della vista , dall’ abitudine 
e dalla perizia dell’ osservatore. 

I Circoli a riflesso in quanto agli errori 
non hanno di comune coi sestanti e i settori 
se non la difficoltà dell’ osservazione dei con- 
tatti , ed hanno anzi sopra di questi molti 
vantaggi che ne rendono l'uso più rassicurato. 
Il principale di essi si è che 1’ errore da te- 
mersi nella verificazione non è da valutarsi , 
perchè le osservazioni facendosi successivamen- 
te in ambi i sensi a dritta e a sinistra , non 
v’ è mai bisogno di far tale verificazione. In 

( 1 ) Il settore è uno stromento astronomico che con- 
tiene t ottava parte del circolo , cioè , così chiama- 
to perchè divide per metà il quadrante. Il sestante 
contiene la sesta parte del càvolo, cioè . 
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quanto all’ inesattezza delle divisioni , .essa vie- 
ne 'menomata (pianto si vuole a seconda che 
si ripetono piu o meno le osservazioni ; e la 
pazienza dell’ osservatore può giungere a ren- 
dere quasi nullo 1’ errore provegnente dalla 
divisione (i). Dopo aver così fissato il limite 
degli errori , siamo autorizzati a concludere 
. che il medium dei nostri risullamenti , per la 
determinazione della longitudine col mezzo 
dell’ osservazione delle distanze dalla luna al 
sole , non ha potuto in alcun caso essere alte- 
rato da un errore maggiore di un quarto di 
grado $ poiché avendo impiegato costantemen- 
te il circolo a riflesso , non avendo mai ne- 
gdigentato in ogni operazione di ripetere 1’ os- 
servazione quante volte le circostanze del tem- 
po la permettevano) ed altronde, gli osserva- 
tori essendo perfettamente esercitati , non abbia- 
mo potuto più temere se non l’ incertezza, o 
1’ errore limitalo, che può nascere dall’ imper- 
fezione delle tavole della luna. 

Abbiamo dunque potuto impiegare cou si- 
curezza i risultameuti di queste operazioni ri- 
petute quasi ogni giorno , per provare la re- 
golarità dell’ orologio marino per mezzo della 
comparazione dei di lui risultamenti coi pri- 
mi. Ci affidiamo ancora , e con ogni ragione 
nella combinazione ed accordo costante di 
molti risullamenti di osservazioni , ottenuti iu 


(i) I sestanti di cui abbiamo fatto liso sono della, 
fabbrica di Rainsden artefice inglese : i cerchi a rifles- 
so , invenzione del sig. di Borda, sono stati eseguiti da 
Lcnoir meccanico francese per gli strumenti di mate- 
matica et astronomia. 
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circostanze differenti e separatamente a bordo 
di ciascnn bastimento , siccome ho di già det- 
to 5 ognuna delle quali servendo all’altra re- 
ciprocamente di prova , ue- hanno soinmiui- 
strato una comune e indubitata dell’ impertur- 
babile regolarità dell'orologio marino num. iq, 
coi soccorsi del quale abbiamo determinato le 
longitudini di tulli i punti della costa d’America 
da noi riconosciuti. Le piecauzioni d’ogni genere 
che abbiamo moltiplicato ed accumulato , mi 
danno la sicurezza che le nostre determinazioni 
hanno acquistato un grado tale di esattezza , 
che deve loro meritare la fiducia dei dotti e 
dei navigclori. L’ utilità degli orologi marini 
è sì generalmente riconosciuta , è sì chiaramen- 
te spiegata nel viaggio del sig. di Fleurfcu , 
che non parleremo dei vantaggi che ci hanno 
procurato , se ncu per far meglio conoscere 
quanto il sig. Bertthond abbia sorpassato i li- 
miti assegnali all’ arte, sua •, poiché dopo di- 
ciotto mesi i numeri 18 e iG hanno dito ri- 
sui lamenti tanto soddisfacenti , quanto alla no- 
stra partenza , e ci hanno permesso di d^tei- 
minare molle volte al giorno la nostra esatta 
posizione in longitudine , sulla quale il sig. 
jBernizet ha formato la carta della costa d’A- 
merica (i). 

flj Debbo far osservare che il lavoro delle osserva- 
zioni astronomiche e delle carte è stato comune ai due 
bastimenti ; e siccome il sig. Monge. era sbarcato a 
2 eneriffa , il sig. di Langlc , che è buonissimo astro- 
nomo, c rimasto incaricato di diriget e tutto questo Li- 
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Questa carta lascia desiderare senza dubbio 
molte particolarità ì ma noi non possiamo ri- 
spondere nè dei principali punti della costa 
che non abbiamo potuto determinare rigorosa- 
mente , nè. della di lei direzione ^ essa ci è 
sembrala- generalmente sana. Non abbiamo rav- 
visato frangenti in alto mare , ma potrebbero 
esistere alcuni banchi presso la costa 5 non 
abbiamo però ragione alcuna di presumerlo. 

Il sig. di Lamanon autore delle seguenti 
notizie crede che sia estremamente difficile il 
dare esatti vocabolari dell’ idioma dei differen- 
ti popoli che abitano i contorni di Monterey; 
e non può rispondere che delle pene e delle 
cure che si è dato perchè non si adottino er- 
rori , ed egli stesso non avrebbe alcuna fidu- 
cia nelle sue proprie osservazioni , se non a- 
vesse trovato alle missioni , ove ha passato 
quattro giorni , due Indiani che sapendo per- 
fèttamente lo spagnuolo , gli sono stati del più 
gran soccorso. 

Dirò dunque secondo le osservazioni del sig. 
di Lamanon , che non v’ è forse alcun paese 
ove i differenti idiomi siano tanto moltiplicati 
quanto nella California settentrionale. Le nume- 
rose popolazioni che dividono questa contrada , 
quantunque vicinissime le une alle altre , vi- 
vono isolate , ed hanno ciascuna una lingua 
particolare. La difficolta d’ impararle tutte 
consola i missionarj di non saperne alcuna j 

voro nel quale è stato ajutato dai sig. Vaujuas , Lauri- 
ston e Blondel». Quest’ultimo ha formalo una parte 
delle calte dietro le osseivazioni che gli sono stale date , 
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essi hanno bisogno d’ un interprete nei loro 
sermoni e nelle esortazioni all’ora della morie. 

Monterey ,e la missione di San Carlo che 
ne dipende , comprendono i paesi degli Acha- 
stlieni e degli Ecclemachi. Le due lingue di 
questi popoli riuniti in parte nella stessa mis- 
sione , ne formerebbero ben presto una terza , 
se gl’ Indiani cristiani cessassero di comunicare 
con quelli delle Rancerie. La lingua degli 
Achasilieni è proporzionata al debole sviluppo 
della loro intelligenza. Siccome essi hanno po- 
che idee astratte , così hanno poche parole per 
esprimerle ; ci è sembrato che non distingues- 
sero con nomi differenti tutte le specie d’ ani- 
mali $ danno lo stesso nome ouaheche ai rospi 
eri alle ranocchie } nè fanno maggior differen- 
za nei vegetabili che impiegano allo stesso u- 
so. I loro epiteti, per qualificare gli oggetti 
morali , sono quasi tutti presi dalle sensazioni 
del gusto , che è fra i sensi quello che amano 
più di soddisfare 5 così si servouo della paro- 
la missich per indicare un uomo buono ed una 
vivanda saporita , e danno il nome di keches 
ad un uomo cattivo ed alle carni corrotte. 

Distinguono il plurale dal singolare: con ju- 
gano qualche tempo dei verbi , ma non han- 
no alcuna declinazione. I loro sostantivi sono 
mollo più numerosi dei loro aggettivi , e non 
impiegano mai le labiali ' F , R nè la lettera 
X. Hanno il chr come al Porto dei Francesi; 
chrshonder uccello ; ckruh capanna -, ma la lo- 
ro pronunzia è generalmente più dolce. 

li dittongo ou si trova in più della mela 
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delle parole : chouroui cantare , touroun la 
pelle , touours unghia , le consonanti iniziali 
le piu comuni sono il t e il h: le desinenze 
variano spessissimo* Si servono delle loro dita 
per contare fino a dieci : pochi fra loro pos- 
sono farlo a memoria, e indipendentemente da 
qualche, segno materiale. Se vogliono esprime- 
re il numero che succede all’ otto , comincia- 
no per contare colle loro dita , uno, due , 
ec. e si fermano quand’ hanno pronunziato no- 
ve ; è raro che giungano al numero cinque senza 
questo ajuto. 

I loro termini numerici sono:, ' 

Uno. Mouhala 

Due Outis 

Tre »... Capes 

Quattro Outiti 

Cinque Js. 

Sei Etesake » 

Sette ....... , . . . Kaleis 

Otto Oulousmasakhen 

Nove Pak 

Dieci Tonta. 


Il paese degli Ecclemachi si estende piu di 
venti leghe a levante di Moiitèrey. La lingua 
de’ suoi abitanti differisce assolutamente da quel- 
la de’ loro vicini , ed ha forse più. relazione 
colle nostre lingue europee che con quelle 
d’ America. Questo fenomeno gramaticale , il 
più curioso a questo proposito che sia stato 
ancora osservato su questo continente , interes- 
serà forse i dotti che cercano nel paragone , 
delle lingue 1’ istoria del traspiantameiito dei 
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popoli. Sembra che le lingue d’ America ab- 
biano un carattere distintivo che le separi as- 
solutamente da quelle dell’ antico continente. 
Paragonando queste con quelle del Brasile , 
del Chili, di una parte della California, non 
che coi numerosi vocabolarj dati dai differen- 
ti viaggiatori , si vede che generalmente le 
ling ue americane mancano di molte lettere la- 
biali , e più particolarmente della lettera F , 
che gli Ecclemachi impiegano, e pronunziano 
come gli Europei. L’idioma di questa nazione 
è altronde più ricco di quello degli altri po- 
poli della California , quantunque non possa 
esser paragonato alle lingue delle nazioni ci- 
vilizzate. Se si volesse concludere da queste os- 
servazioni che gli Ecclemachi sono stranieri a 
questa parte d’America , bisognerebbe ammet- 
tere almeno che 1’ abitano da lungo tempo ; 
poiché in nulla differiscono dagli altri popoli 
di questa contrada nel colore , nelle fattezze e 
generalmente in tutte le tórme esterne. I loro 
termini numerici sono: 


Uno.... Peli 

Due Oulach. 

Tre Oullcf. % 

Quattro Amnahon. 

Cinque Pemaca. 

Sei Pekoulana. 

Sette Houlak calano.' 

Otto Koulefala . 

Nove Kamahoualanc . 

Dieci Tomoila. 

Amica Nigcfcch. 
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Arco Pagounach. 

Barba. ^ Jscotre. 

Ballare Mefpa. 

Denti Aour. 

Foca Opopabos. 

3N T o Maal. 

Si ... - Jke. 

Padre Aoi. 

Madre Atzia. 

Stella . ; Aimoulas. 

La notte Toumanes 


4 


- -f 
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■ CAPITOLO XIII. 

, t 

Partenza da Monterey. — Progetto deb cam- 
mino che ci proponiamo di fare traversan- 
do V Oceano occidentale fino alla China. — 
Vana ricerca dell ' isola di Nostra Signora 
della Goda. — Scoperta dell' isola Ne- 
cher. — Incontro nella notte d' uri ' ara 
(vigie) (i) sulla quale corremmo rischio di 
perderci. — Descrizione di quest' ara. — 
Determinazione della sua latitudine e lon- 
eitodine. — Vana ricerca delle isole della 
Mira e dei Giardini. Scopriamo l' isola del- 
V Assunzione delle Mariane. — Descrizione 
e vera posizione di quest ' isola in latiludine 
e in longitudine j errore delle antiche carte 
delle Mariane. — Determiniamo la longi- 
tudine e latitudine delle isole Bashee. — 
Diamo fondo nella rada di Macao. 

La parie del grand’ Oceano che dovevamo 
atlravrsare per portarci a Macao , è un mare 
quasi incognito , sul quale potevamo sperare 

(i) La parola francese vigie significa propriamente 
sentinella , vedetta, ec. cosi étre eu vigie esser in senti- 
nella. Si dà però il nome di vigie ad alcuni scogli che 
sono situati m alto mare , o ad una gran distanza dal- 
le coste y e la cui cima s’ inalza più o meno al disopra 
della superficie dell' acqua. Sulle carte gcogi afiche ta- 
li pericoli sono notali coldetlo nome. Y. diz. francese di 
marina di Raume. Gl' Inglesi le chiamano rooks a,bove 
water (rocce fuori dell' acqua) ovvero lurking rok# 
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<T incontrare qualche nuova isola. I soli Spa- 
glinoli che la- frequentano non hau piu da lun- 
go tempo quella smania di scoperte , che la 
sete dell’ oro aveva in esso eccitalo ? e faceva 
loro offrontare tutti i pericoli. Era succeduto 
all’ antico entusiasmo il freddo calcolo della 
sicurezza , la loro strada nella traversa da A- 
ca pitico o Manilla è chiusa in uno spazio di 
venti leghe fra i i3 e i i4* di latitudine *, 
nel loro ritorno scorrono presso a poco il qua- 
rantesimo paralello, coll 1 ajuto dei venti di 
ponente che sono frequentissimi in que’ parag- 
gi. Certi per una lunga esperienza di no.n in- 
contrarvi nè are , nè bassi fondi , possono na- 
vigare la notte con tanta poca precauzione , 
quanto ne’ mari d’ Europa } le loro traverse 
essendo piu dirette sono più corte , e gl’ inte- 
ressi dei loro committenti sono meno esposti ad 
essere rovinati da naufragi . 

Avendo invece la nostra campagna per og- 
getto le nuove scoperte ed il progesso della 

( rocce che stanno in agnato ). V. anche l’ erudito vo- 
cabolario dimarina del sig. conte Stratico cui debbo la 
maggior parte delle notizie marineresclie inserite nelle 
mie notarelle. 

A me pefò è sembrato strano che mimo abbia ripor- 
tato la voce italiana di questa parola , trovandosi si ben 
indicata in Virgilio nel iib. I dell' JSneide , ed anzi co- 
me propria degl’ Indiani : saxa vocant itali, niediis quae 
in iluctibus aras dorsum mari stimino ctc. Coft tra- 
dotto da Annibai Caro : 

Are chiaman gli Ausoni un sasso alpestre 
Dall’ altezza dell’ ondeallor celato 
Che sorge prima in alto marcaltissimo. 

( A. del T.) 
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navigazione nei man poco conosciuti , noi evi- 
tavamo le strade freqijentale colla cura mede- 
sima che pel contrario. mettono i galeoni - nel 
seguir presso a poco il solco del vascello die 
li ha preceduti 5 con lutto ciò eravamo costret- 
ti a navigare nella zona dei venti alisei , poi- 
ché non avremmo potuto senza il loro soccor- 
so lusingarci di arrivare in sei mesi alla China, 
e di seguire in conseguenza il piano ulteriore 
del nostro viaggio. 

Partendo da Monterey formai il progetto di 
dirigere il mib cammino a maestro fino a a3° 
di latitudine, paralello sul quale alcuni geo- 
grafi hanno posto l 1 isola di Nostra Signora -del- 
la Corta : tutte le mie ricerche , per conosce- 
re il viaggiatore che fece anticamente questa 
scoperta , sono state infruttuose* invano ho 
sfogliato le mie annotazioni e tutti i viaggi 
’ stampati eh’ erano a bordo delle mie fregate, 
nè ritrovar potei la, storia o il romanzo* di 
quest 1 isola , e credo che i geogroti abbiano 
continualo a darle un posto nel grand 1 Oceano 
per la sola carta formata dall 1 ammiraglio An- 
son sul galeone di Manilla. 

Io mi era procurata a Monterey una carta 
manoscritta di questo stesso Oceano. Essa dif- 
ferisce pochissimo da quella che l 1 editore del 
viaggio dell 1 ammiraglio Auson ha fatto inci- - 
dere , e sì può assicurare che dopo la presa 
del galeone di Manilla fatta da quell 1 ammira- 
glio , anche dopo due secoli , non si è fatto 
qualche progresso nella conoscenza di questo 
mare , se non per causa del felice incollilo 
La Pérouse } r ol . IL 1 3 
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delle isole Snntwich , ■ mentre i soli bastimenti, 
che da ducent’ anni si sono allontanali dalle 
trocce segnale dai galeoni ; sono stali la lì {.so- 
luzione e la Scoperta , colla Bussola , e col- 
1 ’ Astrolabio (i). 

I venti contrarj e le calme ci trattennero 
due giorni alla vista di Monterey-, ma bea 
presto si fissarono a greco, e mi permisero di 
giungere al vigesimo ottavo paralello , sul qua- 
le mi proponeva di percorrere lo spazio di 
cinquecento leghe fino alla longitudine assegna- 
ta all’ isola di Nostra Signora della Gorta 5 
non tanto colla speranza d’ incontrarla , quanto 
di cancellarla dalle carte , essendo desidera- 
bile per il bene della navigazione che le isole 
mal determinate in latitudine ed in longitudi- 
ne restino nell’oblìo , e sieno ignorate lino al 
momento in cui esatte osservazioni per lo me- 
no in latitudine abbiano loro assegnato il vero 
posto sopra una linea 5 se tuttavolta le osser- 
vazioni di longitudine non avessero permesso 
di assegnare loro il punto preciso che occupa- 
no nel globo. Aveva il progetto di declinare 
in seguito verso libeccio , e di tagliare la stra- 
da del capitano Clerke a 201 di latitudine 
ed al 19 1 di longitudine orientale , meridia- 
no di Parigi , che fu press’ a poco il punto 
su cui questo capitano inglese fu obbligato di 
abbandonare questa strada per recarsi al Kam- 
tschatka (2). 

(1) L'ammiraglio Anson e differenti altri non 
hanno avuto per oggetto che di far delle prede , e 
non hanno perciò seguita che la strada ordinaria. 

(a) Il capitano Clerke partendo dall' isole Sand- 
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La mia traversa fu sul principio felicissima; 
i venti grecali successero ai maestrali , ed io 
non dubitati che, non fossimo giunti alla re- 
gione dei venti costanti ; ma dopo il 18 otto- 
bre essi passarono a ponente , e vi furono tan- 
to ostinati quanto nelle alte latitudini , non va- 
riando che da maestro a libeccio. Lottai per 
otto o dieci giorni contro questi ostacoli , pro- 
fittando delle diverse Variazioni per inoltrarmi 
a ponente , e guadagnar finalmente la longi- 
tudine sulla quale mi era proposto di giungere. 

Le piogge e le procelle furono quasi con- 
tinue ; 1’ umido era estremo tra i ponti delle 
nostre fregate } tutti gli arnesi dei marinai era- 
no bagnati , e temeva assai che lo scorbuto 
non fosse la conseguenza di queste traversie ; 
ma non ci restavano che pochi gradi per giun- 
gere ai meridiano che ’volea attignere 7 e vi 
arrivai il 27 ottobre. Non avemmo altro iudi-r 
ùo di terra che due specie di coloni-caldi (i) 7 
che furono presi a bordo .dell 1 Astrolabio ; ma 
erano si magri che ci parve possibilissimo che 
si fossero smarriti pel mare da lungo tempo , 
e potevano venire dall’ isole Sandwic , da cui 
non eravamo distanti più di cento venti leghe. 


wich volle seguire il pamlello di 2 0° Jìnoal meridiano di 
Kdmtschutka , perchè questo cammino era nuovo , e 
sperava di farvi delle scoperte 7 nè cambiò direzione 
che il 3 o marzo ijjg.Egti era allora a 180 4 °° a ll’ oc- 
cidente del meridiano di Grenwich) il che dà 178° 207 
di longitudine orientale del meridiano di Parigi. 

£ 1 ) Uccelli dilido conosciuti più particolarmente sot- 
to il nome di ledale Hi mare. 


/ 
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L’ isola di Nostra Signora della Gorta essendo 
notata sulla mia carta spagnuola 35 1 piu a 
mezzogiorno , e 4 1 pii» a ponente della carta 
dell’ ammiraglio Anson, diressi il mio cam- 
mino coll’ idea di passare su questo secondo 
punto , ma non fui niente più fortunato. Con- 
tinuando i venti di ponente a soffiar sempre iti 
questi paraggi , cercai di .ravvicinarmi al tro- 
pico per trovare finalmente i venti alisei che 
dovevano condurci in Asia , la temperatura 
de’ quali mi sembrava più acconcia a mante- 
nere la sanila dei nostri equipaggi : non ave- 
vamo ancora alcun malato ; ma il nostro viag- 
gio , sebbene di già molto lungo , era appena 
cominciato relativamente all’ immenso spazio 
che ci restava a percorrere. Se il vasto piano 
della nostra navigazione non intimoriva alcuno, 
le nostre vele ed i nostri cordaggi cl avver- 
tivano ogni giorno eh’ erano sedici mesi che 
solcavamo il mare. Ad ogni istante i nostri 
arnesi si rompevano , ed i nostri artefici di ve- 
le non potevano arrivare a rattoppare le tele 
che orano quasi intieramente consumate *. ave- 
vamo per verità da cambiarle a bordo , ma la 
lunghezza del progettato viaggio esigeva la più 
severa economia. Presso che la meta dei nostri 
cordaggi erano già fuori di servizio , e noi e- 
ra vaino ben lungi dall’ essere ancora alla meta 
della nostra navigazione. 

Li 3 novembre a 1 4* di latitudine setten- 
trionale , e i65i 2 1 di longitudine occidentale 
fummo circondati da uccelli della specie dei 
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pazzi (i), da fregate e da rondini marine-che 
che generalmente poco si -scostano da ter- 
ra. Si navigò allora con più precauzione , re- 
stringendo le vele nella notte ; Ja sera dei 


quattro scoprimmo un’ isola che ci restava 
quattro ò cinque leghe a ponente : sembrava 
poco ragguardevole , ma noi ci lusingavamo 
che non losse sola. 


Diedi il segnale di tenere il vento e di bor- 
deggiare tutta la notte , aspettando il giorno 
colla più viva impazienza per continuare la 
nostra scoperta. Nel giorno 5 novembre alle 
cinque della mattina eravamo a 'tre leghe di 
distanza dall’ isola , ed io mi diressi alla riva 
con vento in poppa per riconoscerla. Dissi 
colla tromba all 1 Astrolabio di correre avanti , 
e di disporsi a dar fondo , se la costa avesse 
offerto un ancoraggio , od una cala ove fosse 
possibile di sbarcare. 

Quest’ isola picciolissima non è in certo mo- 
do che uno scoglio di cinquecento tese circa di 
lunghezza , e tutt’al più di sessanta di eleva- 
zione : non vi si vede alcun albero , rqa verso 
la sommità vi sono molte erbe} la nuda roc- 
cia è coperta di escrementi di uccelli , e pa- 
re perciò biauca , il che fa contrasto con al- 
cune macchie rosse sulle quali non ha germo- 
gliato l’ erba. Mi yi avvicinai ad un terzo di 


(») Quest uccello trovasi specialmente alle Antilleì 
rassomiglia al corvo , e vive di pesce. Gli è stato dato 
questo nome * perchè va a posarsi sui vascelli senza 
alcuna precauzione , e vi si lascia prendere talvolta 
eolie mani. 
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Ioga , ma le rive essendo a picco come un mu- 
ro, ed il mare frangendosi con forza , non fu 
possibile di pensare a sbarcarvi. Vi girammo 
quasi intieramente intorno : il sig. Dagelet ne 
determinò la latitudine e longitudine a i 2 i 
34 ‘ a settentrione, e 1661 52 * all’occidente di 
Parigi : io gli delti il nome di isola 'Necker. 
Se quest 1 isola è pòco importante per la sua 
sterilita , divenne però assai interessante ai na- 
vigatori di conoscerne la posizione precisa , 
potendo ad essi divenire assai funesia. Era 
passato vicinissimo alla parte meridionale sen- 
za scandagliare per non rallentare il corso del- 
la fregata. I frangenti si stendevano in tutta 
la costa , eccetto alla punta sciroccale ove era 
un piccolo basso fondo di roccia, che poteva 
esser lungo due traiti di gomena : prima di 
continuare il mio viaggio volli assicurarmi sul- 
la natura del fondo. Scandagliai dunque, uni- 
tamente all 1 Astrolabio , eh 1 era presso ad una 
lega sotto vento , e non trovammo a bordo di 
ambedue le fregate che venticinque braccia di 
fondo di. conchiglie marce. Eravamo ben lun- 
gi il sig. di Langle ed io dall 1 immaginarci sì 
picciola bracciatura. Sembrami evidente che 
1 ' isola Necker altro in oggi non sia che la 
cima , o in certa guisa il uocciuolo di una i- 
sola molto più grande, che jl mare ha mina- 
to a poco a poco , perchè era forse composta 
d’una sostanza tenera e dissolubile 5 ma lo sco- 
glio eh 1 è rimasto, essendo durissimo , insulte- 
rà per molti secoli la lima del tempo e gli 
sforzi del mare. Interessandoci mollissimo di 
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conoscere l’estensione di questo banco, «i con- 
tinuarono gli scandagli a bordò delle due fre- 
gate , dirigendo il cammino a ponente. A mi- 
sura che ci dilungammo da terra , il fondo 
aumentò gradatamente , ed alla distanza di 
circa dieci miglia una lenza di cento cinquan- 
ta braccia non toccò il fondo ; entro, però il sud- 
detto spazio’ delle dieci miglia il fondo fu co- 
stantemente di corallo e d* conchiglie impu- 
tridite. 

Tenemmo in continua attenzione nella gior- 
nata le sentinelle sulle gabbie. Il tempo era 
nuvoloso con vento e piovoso 5 schiariva però 
di tempo in tempo assai bene , ed allora il 
nostro orizzonte si stendeva a dieci in dodici 
leghe. Al tramontar del sole specialmente lece 
un tempo bellissimo ^ nulla scoprivamo intor- 
no a noi , ma il numero degli uccelli non di- 
minuiva , e ne vedevamo degli stormi di mol- 
te centiuaja , il di cui volo incrociandosi , im- 
barazzava le nostre congetture relativamente al 
punto dell orizzonte verso cui sembravano esser 
diretti. 

All’ entrar della notte avevamo una vista 
così bella, e la luna ch’era quasi piena, 
spandeva tanta luce , che credetti di poter con- 
tinuare il corso. In fatti la sera innanzi al 
chiaro della luna aveva scoperto l’ isola Necker 
a quattro o cinque leghe di distanza : con tut- 
to ciò ordinai di ammainare tutti i coltellacci^ 
e di limitare .il cammiuo delle fregate a tre o 
quattro miglia l’ora. I venti erano a levante, 
e noi timoneggiamo a ponente. Dopo la nostra 
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partenza da Monterej non. avevamo mai avuta 
una notte ed un mare più belli, ed appunto 

J [uesta tranquillità dell 1 acqua fu per esserci 
unesta. Verso un’ora e mezzo dopo mezza not- 
te scorgemmo dei frangenti a due tratti di go- 
mena avanti la nostra fregata: il mare, come 
dissi , era si quieto , eh 1 essi non facean quar 
si romore , e non si accavallavano che pochis- 
simo e a lunge distanze. L 'Astrolabio se ne av- 
vide nel tempo stesso della Bussola , sebbene ne 
fosse un poco più distante : immediatamente 
ci voltammo ambedue a sinistra colla prua a 
S. S. E. j e siccome la fregata fece con tal 
manovra qualche cammino , giudico che noi 
si possa valutare più di un tratto di gomena la 
distanza a cui noi fummo da que 1 frangenti. 
Ordinai che si scandagliasse, e fu trovalo fon- 
do di sasso a nove braccia ; poco dopo dieci , e 
poi dodici braccia , ed in capo a un quarto 
d’ ora non v’ era più fondo a sessanta braccia. 
Avevamo sfuggito il più imminente pericolo , 
in cui viaggiatore alcuno avesse potuto imbat- 
tersi , e debbo reluler giustizia al mio equi- 
paggio^ confessando che giammai in simile 
occasione può esservi stato minor disordine e 
confusione. La minima negligenza che si fosse 
commessa nelT esecuzione delle manovre neces-* 
sarie ad allontanarci dal frangimento dei flut- 
ti avrebbe infallibilmente prodotto la nostra 
perdita. Avemmo sott’ occhio per più d’ ora 
Ja continuazione di que’ frangenti ; essi si allon- 
tanavano verso ponente , ed a tre ore li ave- 
vamo perduti di vistai Continuai ciò nulla me- 
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no la bordata di S. .S. E. fino a giorno, che 
riuscì bellissimo e serenissimo, nè vedemmo 
altri rompimenti d’ onde ,. sebbene non avessi- 
mo fatto che cinque leghe dal momento che 
avevamo cambiato strada. Sono persuaso che 
se non avessimo riconosciuto con maggiore e- 
sattezza quest’ ara , essa avrebbe lasciato mol- 
ti dubbj sulla realtà della di lei . esistenza ; 
ma non bastava che io ne fossi certo , e che 
noi ne avessimo sfuggito il pericolo , voleva 
puranco che alcnn navigatore non vi fosse più 
esposto , ed in conseguenza alla punta del gior- 
no feci il segnale di virar di bordo per ritro- 
varla. La riconoscemmo ad ott 1 ore di matti- 
na al N., N. O. , forzai lp vele per avvicinar- 
mivi , e ben presto scoprimmo un isololto , o 
scoglio 'spaccato di cinqnanta tese al più di 
diametro , e di venti in venticinque d 1 eleva- 
zione , situato s»lL’ estremità maestrale di quel 
basso fondo , la di cui punta a scirocco ( sulla 
quale eravamo stati’ sì vicini a perderci) si e- 
stendeva per più di quattro leghe in questa 
plaga di vento. Tral’isolotto ed i frangenti a 
scirocco vedemmo tre banchi di sabbia , che 
non uscivano più di quattro piedi sopra il li- 
vello del mare j erano essi separati fra loro da 
una specie d’ acqua verdastra che pareva non 
avesse più di un braccio di profondità ; varie 
rocce a fior di acqua sulle quali il mare rom- 
pevasi con violenza , contornavano questo sco- 
glio come un cerchio di diamanti contorna un 
medaglione, e la guarentivano jcosì dai furori 
del mare. Fu costeggiata da noi quest’ ara a 
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minor distanza d’ una lega dalle parti di le- 
vante , di mezzogiorno e di ponente , e non 
ci restò incertezza se non per la parte setten- 
trionale che non si potè osservare che dalle 
gabbie e da alto in basso. Cosi è possibile che 
ella sia molto più estesa di quello che ab- 
biamo giudicato 5 ma la sua lunghezza da sci- 
rocco a maestro, ossia dall’ estremità dei fran- 
genti , che furono per esserci sì funesti , fino 
all’ isolotto , è di quattro leghe. La posizione 
geografica di questo isoiolto , eh’ è l’ unico pun- 
to visibile è stata fissata dal sig. Dagelet a 
23 °, di latitudine settentrionale , e t68 u 
io di longitudine occidentale $ è distante ven^ 
titrè leghe all’Q, un' quarto N. O. dall 1 isola 
JVecher ; ma non convieue dimenticare che la 
punta orientale n’ è più vicina di quattro le- 
ghe. Ho dato il nome. a q.ueste scoglio di Sec- 
ca delle fregate francesi , perchè mancò po- 
chissimo eh’ essa non divenisse l’ultimo tei>- 
mine del nostro viaggilo. Avendo determinato 
- colla maggior precisione di cui eravamo capa- 
ci I3 posizione geografica di questa secca 5 di- 
ressi il cammino all’O. S. O. AvVva osserva- 
to che tutte le nuvole sembravano ammontic- 
chiarsi in questa plaga di vento , e mi lusin- 
gava di trovarvi finalmente una terra di qual- 
che importanza. Un forte ondeggiamento che 
veniva da Ouest N. O. mi faceva presumere 
che non vi era isola alcuna dalla parte di 
settentrione , e penava a persuadermi che l’i- 
sola di Necher e la secca delle fregate fran- 
cesi non precedessero un arcipelago iòrse ahi- 
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tato o per lo meno abilabile. te mie conget- 
ture però rimasero deluse : ben presto dispar- 
vero gli uccelli , e perdemmo ogni speranza 
di fare alcuna scoperta. 

Non cambiai però il piano prefissomi di ta- 
gliar la strada del capitano Clerhe 'ai 179° 
di longitudine ‘orientale , e giunsi in quel pun- 
to il dì 16 novembre. Ma lino a piu di due 
gradi a mezzogiorno del tropico non trovam- 
mo que 1 venti alisei , che nell’ Oceano Atlantico 
sotto questa stessa latitudine provano soltanto 
qualche leggera e momentanea variazione 5 ed 
in uno spazio di piu di ottocento leghe , fino 
alle vicinanze delle Mariane , seguimmo il pa- 
rafilo di 20° con venti tanto variabili, quan- 
to quelli che spirano nei mesi di giugno e lu- 
glio sulle coste di Francia. I ‘venti maestrali 
che agitavano molto il mare , passavano a 
settentrione e successivamente a greco ; il tem- 
po diventava sereno e bellissimo : bentosto si 
voltavauo a levante e a scirocco , ed il cielo 
diveniva allora biancastro e pallido , e piove- 
va molto. Poche ore dopo , quando questi stes- 
si venti erano passati a libeccio , dopo a po- 
nente , e finalmente a maestro , 1’ orizzonte si 
schiariva. Questa rivoluzione durava tre o quat- 
tro giorni , e non è accaduto una sola volta 
che i venti sciroccali siano ripassati a levante 
e a greco. 

Sono entrato in qualche minuta narrazione 
di questa marcia regolarmente variata dei ven- 
ti in questa stagione ed in questa latitudine , 
perchè essa mi sembra essere in contrasto col- 
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1’ opinione di coloro che spiegano la costanza 
e la regolarità dei venti fra i tropici col mo- 
vimento di rotazione della terra. E assai stra- 
ordinario che nel più vasto mare del globo- , 
sopra uno spazio in cui la reazione delle terre 
non può avere influenza alcuna noi abbiamo 
provato venti variabili per quasi due mesi , e 
che soltanto nelle -vicinanze delle Mariane essi 
si siano fìssati a levante (i) ye sebbene non 
sia stata da noi solcata che una sola strada su 
questo Oceano , non può questo chiamarsi un 
fatto isolalo , trattandosi di una traversa eh’ è 
durata quasi due mesi. Convengo che non si deve 
da questo conchiudere che una zona compre- 
sa fra il tropico settentrionale e il decimono- 
no grado non sia nella linea dei .venti alisei 
nei, mesi di novembre e dicembre , giacche non 
deve una sola navigazione cambiar sì tosto 
un’opinione ricevuta. Si può però da questo 
stesso tirar la conseguenza , che molte di tali 
opinioni non sono fondale sulle leggi sì gene- 
rali- che soffrir non possano alcuna eccezione , 
e eh’ esse ricusano talvolta di prestarsi alle 
spiegazioni di chi pretende aver indovinato 
tutti i segreti della natura. 

(i) iSV; tuttora è incerta la causa dei venti alisei, non 
è però menò utile ai navigatori la conoscenza della lo- 
ro esistenza e dell' epoca in cui regnano: nè si potrà 
stabilire una regola sicura su questa , se non quando 
sarà stato attraversato il mare del sud in tutte le sta- 
gioni ed in varie riprese : con tutto ciò i viaggi , noti 
fino al giorno d’oggi, provano che i venti che sof- 
fiano dalla parte di levunte regnano su i mari indicati 
da ha Pelouse. « 


I 


Digilized by Google 



Il sistema <T Hauly sulle variazioni della 
declinazione dell’ ago calamitato avrebbe per- 
duto ogni credito anche agli occhi del proprio 
autore , se questo astronomo , celebre per tan- 
ti altri titoli , fosse partito da Monterey sotto 
al i 4° di longitudine occidentale 7 ed avesse 
attraversato il grande Oceano fino al 160 0 di 
longitudine orientale 5 mentre si sarebbe ac- 
corto che in uno spazio di 7 6° , o di più di 
mille e cinquecento leghe la declinazione non 
varia che di 5 ° , e che in conseguenza il na- 
vigatore nulla può conchiuderne per determi- 
nare o rettificare la sua longitudine. Al con- 
trario il metodo delle distanze , unito a quel- 
lo degli orologi marini , lascia desiderar sì po- 
co a questo riguardo , che noi abbiamo preso 
terra sull 1 isola dell’ Assunzione nelle Mariane 
colla maggior precisione , nel supposto che 
1 ’ isola di Tiniano ( della quale il capitano 
Wallis ha assegnata la posizione dietro le pro- 
prie osservazioni ) trovisi presso poco a mezzo- 
giorno dell’ Assunzione , direzione che tutti i 
geografi e tutti i viaggiatori hanno data d’ ac . 
cordo alle isole Mariane. Scoprimmo queste 
isole il dì 4 dicembre alle due pomeridiane. 
Aveva diretto il cammino colla vista di pas- 
sare fra l’ isola della Mira e le isole Deserta 
e dei Giardini } ma i loro nomi oziosi occu- 
pano spazj nelle carte ne’ quali non v’ ebbe 
mai terra , ed ingannano così i navigatori , 
che le troveranno forse un giorno molti gradi 
piu a settentrione o a mezzogiorno (1), L’ i- 

(1) Ho già detto in altre precedenti note , che non 
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Sola stessa dell’ Assunzione , che forma parte 
di un gruppo d’ isole tanto note , di cui ab- 
biamo una storia in molti volumi , è situata 
nella carta de 1 Gesuiti , copiata da tutti i Geo^* 
grafi , 3o? troppo a settentrione. La sua vera 
posizione è di 19 0 45? di latitudine settentrio- 
nale , e i43° i5? di longitudine orientale» 

- Siccome noi abbiamo fatto dei rilievi dell’an- 
coraggio dei Mang 28° a ponente alla distan- 
za di circa cinque leghe , abbiamo riconosciu- 
to che i tre scogli di tal nome sono anch’ es- 
si situati 3o? troppo a settentrione , ed è qua- 
si certo che esiste un simile errore riguardo 
ad tJracas , eh’ è 1’ ultima delle isole Maria- 
ne , il di cui arcipelago non verrebbe ad e- 
stendersi che fino ai 2o° '2o7 di latitudine set- 
tentrionale. I Gesuiti hanno assai ben calcola- 
te le rispettive distanze fra le dette isole, ma 
hanno fatto osservazioni astronomiche assai 
cattive a questo riguardo. Nè sono stati più 
felici nel giudicare della grandezza dell’ As- 
sunzione , essendo probabile che non avessero 
altro metodo che i loro calcoli : essi le attri- 
. buirono sei leghe di circonferenza , mentre gli 

sì era autorizzato , e che anzi era assai pericoloso ,~<z 
cancellare dalle carte geografiche le antiche scoperte , 
delle quali i più recenti viaggiatori abbiano fatto inva- 
no ricerca. Ecco una nuova prova di questa mia asser- 
tiva: il capitano Marshall , tornando nel 1788. da Bo- 
tauy'-Baf a Macao , ha incontrato le isole de' Giar v 
ni, 2 io 3A di latitudine settentrionale, ed 148 0 1/2 
di longitudine occidentale , del meridiano di Pa- 
rigi . 
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angoli da noi presi la riducono alla metk , ed 
il punto più alto è di circa duecento tese al 
disopra del livello del mare. La più viva im- 
maginazione difficilmente potrebbe figurarsi uri 
luogo più orribile : la vista più ordinaria ci 
sarebbe sembrata vaghissima dopo una sì lun- 
ga traversa j ma un cono perfetto , il di cui 
circuito fino a 4° lese sopra il livello del 
mare era nero come il carbone , non poteva 
che affliggere la nostra ingannando le nostre 
speranze ; mentre da qualche settimana non si 
parlava fra noi che delle tartarughe e del coc- 
co che ci lusingavamo di trovare su qualcu- 
na delle isole Mariane. 

• Scorgevamo per verità alcuni alberi di coc- 
co , che occupano appena la decimaquiuta 
parte della circonferenza dell 1 isola , sopra una 
profondità di quaranta lese , e eh’ erano iu 
certo modo accovacciati a coperto dei venti 
di levante. Ivi soltanto possono ancorarsi i va- 
scelli con un fondo di trenta braccia di sab- 
bia nera , che si distende a meno di un quar- 
to di lega. L 'Astrolabio aveva guadagnato que- 
sto ancoraggio, ed anch’io aveva gettato l’ an- 
cora ad un tiro di pistola da questa fregata 5 
ma avendo arato per un mezzo tratto di go- 
mena , perdemmo fondo , e fummo obbligati 
di ritrovarlo con cento braccia di canape , e 
di correre due bordate per ravvicinarci a ter- 
ra. Questo piccolo infortunio mi afflisse poco, 
perchè vedeva che 1’ isola non meritava un 
lungo soggiorno. 11 mio canotto era a terra 
comandalo del sig. Boutin lenente di vascello 
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egualmente che quello dell’ Astrolabio nel qua- 
le si era imbarcato 1’ islesso sig. di Langle coi 
signori di la Martinière , Vaujuas , PrèvoM e 
col padre Receveur . Aveva osservato col cannoc- 
chiale che avevano avuta molta pena per i- 
sbarcare , rompendosi il mare da per tutto , 
e che avevano profittato di un intervallo get- 
tandosi nell’ acqaa fino al collo. Temeva che 
il rimbarco non fosse ancor piu difficile, po- 
tendo crescere le ondate da un momento al- 
1’ altro ; nè vi poteva esser altro motivo che 
questo per determinarmi ad ancorarmivi , es- 
sendo ora tutti così impegnati a partire , co- 
me poco prima eravamo stati desiderosi di 
giungervi. Per fortuna vidi tornare fra due o- 
re i nostri canotti e V Astrolabio mise tosto al- 
la vela. 11 sig. B outin mi riferì che l 1 isola 
era mille volte ancora più orribile di quella 
che sembrava alla distauza di un quarto di 
lega ; la lava che vi era corsa sopra aveva 
formato delle spaccature e dei precipizj , con- 
tornati da qualche albero di cocco bistorto , 
radissimo , e frammischiato a liane (i) e ad 
un piccol numero di piante , fra le quali è 
quasi impossibile di percorre cento tese in un’o- 
ra. Furono impiegate quindici o sedici perso- 
ne dalle nove ore fino a mezzodì per portare 
ai due canotti circa cento noci di cocco , le 
quali raccogliendosi senza alcuna fatica sotto 


(i) Si dà il nome di liane, in America ad un gran 
numero di piante sarmenlosc delle quali vi è gran quan- 
tità ili generi e di specie . 
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gli alberi , si conducevano però con estrema 
difficolta fino alla spiaggia , sebbene il tragit- 
to fosse brevissimo. La lava sboccata da un 
cratere si è impadronita di tutto il contorno 
del cono , fino ad una striscia di circa qua- 
renta lese, verso il mare ; la sommila pare in 
certa guisa come vetrificata , ma d’ un vetro 
nero e color di fuliggine. Questa sommità pe- 
rò non si è potuta da noi vedere , essendo 
stata sempre involta da nubi 5 e sebbene non 
F abbiamo veduta gettar fumo , l’odor di zol- 
fo che spargeva fino a mezza lega in mare 
mi ha fatto sospettare che il vulcano, non vi 
fosse interamente estinto $ ed era anzi possibile » . 
che l’ ultima eruzione non fosse stata molto 
antica , non apparendo alcuna traccia di de- 
eomposizioue nella lava che vedovasi nel mez- 
zo della montagna. 

Tutto indicava che niuna umana creatura e 
e niun quadrupede fosse stato tanto infelice 
onde aver questo luogo per asilo f ‘ sul quale 
trovammo solo de’ granchj di mare della mag- 
giore specie , che sarebbero assai pericolosi di 
notte per chi vi si abbandonasse al sonno. Uno. 
di essi 'ne fu portato a bordo : è verisimile 
che questo crostaceo abbia cacciato dall’ isola 
gli uccelli di mare , che fauno sempre le loro 
uova in terra , e che qaesti granchj avranno 
senza dubbio divorate. Non vedemmo all’anco- 
raggio che tre o quattro pazzi ; ma quando 
ci avvicinammo ai Mang, i nostri vascelli fu- 
rono cincondati da una quantità innumerabile 
di altri uccelli. Il sig. di Lcinglc uccise sul- 
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T isola dell 1 Assunzione un uccello nero , so- 
migliante ad un merlo , che non aumentò per 
altro la nostra collezione, essendo caduto in un 
precipizio. I nostri naturalisti trovarono nei 
buchi degli scogli bellissime conchiglie. Il si- 
' gnor di la Marlinière fece ampia raccolta di 
piante , e portò a bordo tre o quattro specie 
di banani che non. aveva veduti in alcun pae- 
se. Non fu osservato altro pesce che una ca- 
ranga rossa (i), de’piccoli pesci-cani e un ser- 
pente di mare che poteva aver tre piedi di lun- 
ghezza e tre pollici di diametro. Le cento noci di 
cocco , ed il piccolo numero di oggetti di sto- 
ria naturale , che avevamo si rapidamente in- 
volato a questo vulcano ( eh 1 è il vero nome 
di quest 1 isola ) , avevano esposto i nostri ca- 
notti ed i nostri equipaggi a molto grandi pe- 
ricoli. Il sig. JBoutin. , obligato di gettarsi in 
mare per isbarcare e rimbarcarsi ,.si era fatto 
molte ferite alle mani , eli 1 era stato costretto 
di appoggiare agli scogli taglienti da cui l 1 i- 
sola è contornata. Anche il sig. di Langle a- 
veva corso molti rischj ; essi però sono inse- 
parabili da tutti gli sbocchi nelle isole cosi 
piccole , e specialmente di forma sì rotonda : 
il mare che viene dalla parte del vento sbatto 
sulla costa e forma su tulli i punti una scos- 
sa tale che rende lo sbarco pericolossimo. 

Avevamo per sorte acqua bastante per giun- 
gere alla China , mentre sarebbe stato assai 


(1) Sorta eli pesce ordinariamente bianco e piatto r 
che trovasi particolarmente alle' Antille. 
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difficile di prenderne all 1 Assunzione , se pur 
ve n’ è in quell’ isola : quei de’ nostri che vi 
discesero non ne avevano veduto che nelle ca— - 
vita di qualche balza , ov’essa stava conservata 
come entro un vaso , e la più considerabile 
poteva contenerne appena da riempiere sei bot- * 
tiglie. 

A tre ore 1’ Astrolabio , avendo spiegate le 
vele continuammo il nostro cammino all’ O. 
quarto N. O. , costeggiando alla distanza di 
tre in quattro leghe i Mang che ci restavano 
al N. E. quarto N. Avrei desiderato mol- 
to di poter determinare la posizione di Ura- 
cas , eh’ è la più. settentrionale delie isole 
Mariane ; ma bisognava perdere una notte , 
ed io ave/a fretta di giungere alla China, te- 
mendo che i vascelli europei non ne fossero 
partiti prima del nostro arrivo. Desiderava ar- 
dentemente di far pervenire in Francia il cir- 
costanziato racconto delle nostre fatiche sulla 
costa d’America , insieme alla relazione del 
nostro viaggio fino a Macao 5 e per non per- 
dere un istante preseguii il cammino con tut- 
te le vele spiegate. 

Le due fregate furono attorniate nella notte 
da una innumerovole quantità di uccelli, che 
mi parvero esser abitatori dei Mang e di U- 
racas che non sono altro che scogli. É evi- 
dente che questi uccelli non se ne allontanano 
che sotto vento , non avendone veduto qua- 
si alcuno a levante delle Mariane , ed es- 
sendone invece stati accompagnati per cin- 
quanta leghe verso ponente. La maggior parte 
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era della specie delle fregate e dei pazzi, con 
qualche goelando , qualche rondine marina , 
e qualche paglia in-coda , ossia uccello del 
tropico. Le brezze furono assai forti nel cana- 
le che separa le Mariane dalle Filippine, il' 
mare grossissimo , e le correnti ci trasportaro- 
no costantemente verso mezzogiorno ; la loro 
celerità può esser valutata a mezzo nodo per 
ora. La mia fregata fece un poco di acqua 
per la prima volta dopo la nostra partenza 
dalla Francia ; ma io ne attribuii la causa 
alla stoppa marcita nelle doppiature. I nostri 
calatati , che in tempo della traversa, avevano 
risarcito i fianchi dei bastimento , trovarono 
molte doppiature quasi interamente vote , e 
sospettarono che quelle clr’ erano esposte all’ac- 
qua fossero nel medesimo stato; non avendo 
potuto ripararvi in mare , fu questa la loro 
prima occupazione al nostro arrivo nella rada 
di Macao, 

Nel giorno 28 scoprimmo le isole Bashee(i) 
delle quali 1 ’ ammiraglio Byron ha dato una 
determinazione in longitudine del tutto inesat- 
ta ; quella del capitano TVallis è piu vicina 
al vero. Passammo ad una lega di distanza 
dai due scogli che son più verso settentrione , 
i quali malgrado l 1 autorità di Dampier deb- 
bono chiamarsi isolotti , perche il meu grosso 
ha mezza lega di circonferenza ; e quantunque 


(1) Isolo Bashee, o Buchi , cosi chiamate da Gu- 
glielmo Dampier, dal nome di un liquore inebriante 
che ivi si beve in abbondanza. ( N. del G. ) 


Digitized by Google 


( 165 ) 

non sia selvoso , ha però molte erbe dalla 
parte di levante. La longitudine orientale di 
questo isolotto, determinata quando u’ eravamo 
distanti una lega a mezzogiorno, è stata fissa- 
ta sulla inedia proporzionale di piu di sessan- 
ta osservazioni di distanze prese nelle più fa- 
vorevoli circostauze , ed è di 119 0 4 17 ? e la 
sua latitudine settentrionale di 21 0 97 i 37 ?( i ). 
11 sig. Barnizet ha delineato anche la dire- 
zione di tutte queste isole fra di loro , e ne 
ha formato un disegno sui risultati di più di 
duecento rilievi. Non pensai di fermarmivi , 
essendo state visitate di già più volte , e nul- 
la essondovi per noi d’interessante. Dopo a- 
verne dunque determinata la posizione conti- 
nuai il viaggio verso la China , ed il pri- 
mo gennajo trovai fondo a sessanta braccia. 
Il giorno dopo ci vedemmo d’ intorno un gran 
numero di battelli pescarecci , che trovandosi 
in mare con cattivissimo tempo non poterono 
fare alcuna attenzione su di noi. Il geuere di 
pesca che usano non permette loro di disto- 
gliersene per accostarsi ai vascelli , essi radono 
il fondo con reti estremamente lunghe , le 
quali non potrebbero esser ritirate in due ore 
di tempo. 

1 Ai 2 gennajo 1787 scoprimmo la Pietra- 
Bianca , e demmo fondo la sera a settentrione 


( 1 ) Ho creduto necessario di render noto ai naviga - 
tori , che questi pretesi scogli sono piccole isole , perchè 
la suddetta denominazione ha indotto me stesso in er- 
rore per più ore, ( N, di la P. J 
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dell’ isola Ling-ting , e il giorno dopo nella 
rada di Macao dopo avere imboccalo un ca- 
nale , che credo poco frequentalo , sebbene as- 
sai bello , avendo preso piloti chiuesi passala 
r isola Lamina, v 


Fine del secando volume. 
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